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AVVERTIMENTO 



r. 

Dal milleottocentoquindici al m ili e otto cento - 
quarantotto sì può dire che l' Italia non ebbe 
diplomazia, nello stretto senso della parola. In 
fotti, tutte le potenze della penisola erano astri 
minori, che subivano nel loro moto l' impulso del- 
l' Austria, unica ispiratrice delle loro azioni. Furono 
lunghissimi unni di continua degradazione, di ser- 
vilismo profondo, che offersero lo spettacolo di 
vedere inchinati ad un solo uomo, il Metternieh, 
ingegni non comuni, intenti a condurre la cosa 
pubblica a di lui piacimento. A Vienna ed a Trop- 
pau, a Lubiana ed a Verona, re e ministri resero 
omaggio al gran cancelliere, il quale sotto sem- 
bianza di combattere lo spirito rivoluzionario, pro- 
vocò provvedimenti repressivi e tirannici. Dinanzi 
a lui, o per mezzo di orti, o per insinuazioni (re- 
dolente, o per corruzione, 0 per 'forza ogni cosa 
dovoa piegare, e la sua volontà esser dovea legge 
agli uomini di stato dei governi della penisola. 
Egli, sicuro dei potentati, che riusciti eran vinci- 
tori sotto lo stendardo della santa alleanza, seppe 
con ferrea mano ennciilcfira i pnni'ijij del diritto 
pubblico europeo: allora imperò la violenza, l'ar- 
bitrio, il capriccio perfino, e furono calpestate le 
benefiche irradiazioni del progresso. 

In questo sventurato periodo, il còmpito della 



nostra diplomazia era racchiuso in brevissimo cir- 
colo, ed ora dominalo dal concetto di persuaderò 
agli Italiani di sopportare in pace il giogo stra- 
niero, corrompon do il pubblico sentimento colle idee 
tli sovversione e di demagogia, per incutere paure 
e per tener lontane tutto le sventure, che sareb- 
bero venute dopo una scossa sociale. Cosi sforza- 
rsi di reprimere, od attutire ogni desiderio di 
rompere il freno c di sorgere a nazione. A talo 
guisa i governati obbedirono ai governanti, i quali 
alla lor volta erano soggetti all' alto volere del 
gabinetto viennese, che tutto dominava, tutto sog- 
giogava. 

Che se qualche conato, qualche consiglio, qual- 
che aspirazione tendente a méta nobile e disinte- 
ressata uscì dal labbro di qualcuno tra i diploma- 
tici italiani, allo scopo di scuotere l'inerzia del 
suo governo, non fu che una voce isolata, senza 
conseguenze, senza ascolto, perche nessuno degli 
stati peninsulari osava contraddire od opporsi ai 
suggerimenti impartiti da Vienna. Ed in tanto 
avvilimento erano caduti i vari gabinetti d'Italia, 
e tanto i popoli erano assuefatti a vederli sotto 
il predominio austriaco, che si gridò al miracolo, 
quando il governo di Torino, invece di riconoscere 
gli esuberanti dazi imposti dall'Austria sui vini 
piemontesi, ebbe ardire di chiamare tale operato 
una rappresaglia, e si mostrò proclive a fare un 
passo verso la Francia. 

Ed eguale sorpresa avrebbe recato nel pubblico, 
ove gli fosso stato noto, quanto scriveva il mini- 
stro delle relazioni estere al marchese Ricci, in- 
viato sardo a Vienna, cui dava questo incarico : 

« Se il principe di Mettermeli le parlasse an- 
cora della condotta del governo reale e della pro- 
tezione ottenuta da persone di opinioni liberali, 
ella risponderà, conforme alla intenzione di S. M-, 
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essere cotesta una questione d' indipendenza nazio- 
nale, circa la quale noi non abbiamo a dare schia- 
rimenti ii vcriin potentato straniero. Se nella con- 
dotta del re v'ha qualche fatto contrario agli 
interessi dell'Austria, S. M. non rifiuterà certo di 
accogliere le sue lagnanze, ma per ciò che si ri- 
siine abbia il diritto di domandarcene conto > fi). 
II. 

La nostra diplomazia quindi, assomigliata da 
quella austriaca e dai molteplici agenti segreti allo 
stipendio della corte viennese, fu costretta a stare 
di continuo in guardia per non cadere nei lacci, 
frequentemente tesi a lei dagli astuti interpreti di 
una politica misteriosa e prepotente. Essa dovè 
contentarsi di condurre sotto sotto piccole lotte, 
meschine avvisaglie, insigni beanti arti, inutili in- 
fingimenti. Che cosa poteva d'altronde operare? 
L'Austria, per reggersi, uvea spezzata la libra mo- 
rale in Italia e la sua mano crasi gravata su tutti 
i governi, che < non vìveano so non per sua li- 
cenza > (2). Così si può dire che nessuna quì- 
stione seria, da cui ne fossero derivate gravi con- 
seguenze, non s' incominciasse, nè si conducesse a 
termine dai nostri diplomatici senza il beneplacito 
del gabinetto austriaco. Tempi sventurati davvero, 
sia per la gente italiana, sìa per una casta di 
persone, che avea in altre epoche contribuito a 
far tenere in granile pregio la valentia e la ca- 
pacità di chi vi apparteneva. Ciò non provenne 
certamente da mancanza d' uomini di senno ed 
atti a portare di nuovo in alto la diplomazia ita- 
di Uiiiucfin tir! iiii'ii-lr.i (i,vli «'-L.TÌ marciar flirti, ir! 
iiiiìa I.T. nin-in 1847. 

(9) D'Aieglio, Polititi c iiritlo cristiano. 



liana, che ebbe tanto splendore per opera special- 
mente della scuola fiorentina e veneziana. 

Per non dire di altri, Napoli col principe del 
Gallo, Roma col cardinale Pacca, la Toscana col 
principe Corsini, il Piemonte in Giuseppe De- 
Maistre avrebbero dato valentissimi ingegni, che in- 
dirizzati ad un grande concetto, si sarebbero indu- 
striati a propugnarlo con sapienza, con ardire, con 
costanza. Ma appunto mancava un unico e sublime 
scopo, che potesse informare i conati e le opera- 
zioni di tutti i nostri diplomatici. Nò reca meravi- 
glia di non trovarlo nelle, corti di Napoli, di Fi- 
renze, di Roma, di Modena perche contente esse 
il' avere ricuperato il perduto, dopo la scomparsa 
dell' astro napoleonico, s' erano bassamente infeu- 
date all' Austria, posando in quiete indecorosa e 
priva di ogni energia, di ogni aspirazione die va- 
lesse a sollevarle al di sopra di una esistenza a 
caro prezzo pagata. 

Ma cotesto mvihmonto , col està noncuranza, 
eolesta devozione allo impero sorprende il vederli 
prò l'ondai nenie attecchiti anco hi semi ai prìncipi 
di casa Savoia. Questi pare dimenticassero lo scopo 
dei loro antenati allorché, lasciate le turrite ca- 
•r-||.i. si |.iii*..-|m . [ir- ■■■1-11- -Ij-i . | ■ I.- ni i 
tessero in non cale le lotte acerrime, i pericoli 
sostenuti con tanta abnegazione, le traversie sfi- 
date ; pare che una tremenda muraglia si fosse 
elevata fra il presente e il passato e. che ogni 
addentellato fosse scomparso; pare perfino elicgli 
sguardi loro non fossero piti sospinti verso l'Italia 
con quella avidità, che ispirò .1 Vittorio Amedeo li 
il famoso suo detto, e che gli suggerì una politica 
astuta e modellata come quella d'Inghilterra, non 
al sentimento, ma al proprio interesse. ' 

Siffatta inerzia, siftima inditìi'iY'iiza, siffatta de- 
pressione aveano ingenerato presso gli stranieri 



l'idea die gii italiani, mollemente divisi gli uni 
dagli altri, forniti f-iii di Renio ehe di vigore na- 
zionale, dotari d' iuti'lligeiiz:'! di poesia elu- 
di ragione, fossero inetti a raggiungere una labo- 
riosa libertà, cui si conquista eoli' arma in pugno. 
Animati da cotesto concetto, Ì gabinetti di Eu- 
ropa lanciarono insulti contro gli abitatori della 
penisola; credendo provvidenziale il patrocinio dei- 



potenza, essi confortavano a rispettarlo e tenerlo 
caro come certa guida per arrivare in porto sicuro. 



Ma il momento della riscossa dovrà giungere. 
Inaugurati gli ordinamenti costituzionali, special- 
mente dopo la giornata funesta di Novara, la di- 
plomazia Italiana vide allargato il campo delle 
proprie gesta. Ad essa incombeva l'ardua impresa 
di diradare le tenebre, onde andava carico 1' oriz- 
zonte, dì sperdere profondi pregiudizi, di voltare 
in favore degli Italiani le menti che reggevano i 
più potenti governi d' Europa, di richiamare la 
loro attenzione sui veri desiderj. sulle fervide aspi 
razioni dei popoli, anelanti a liberta ed indipen- 
denza. 

Cotesto compito cadde tutto sulla diplomazia 
del Piemonte , porche colà soltanto si mantenne 
intatto il fuoco, ai raggi del quale riscaldossi per 
dieci anni il sentimento nazionale. 

Vedremo come, con quali mezzi, con quale 
perseveranza, con quanta energia i nostri diplo- 
matici adempissero la loro missione. Vedremo con 
quanto ingegno d' Azeglio e Cavour conducessero 
le fila di cotesta opera immensa, sparsa di ostacoli, 
irta di difficoltà : vedremo come queste due fiso- 
nomio simpatiche e severe s' innalzino giganti, Le 




mentre questo era puro effetto di pre- 



Ili. 



istruzioni impartite, i corsigli dati ila essi ai no- 
stri rappreseli (nuli all'estero accresceranno certa- 
mente fama a quei duo illustri, aggiungendo pa- 
recchie pagine di storia contempo ranca, e svelando 
reconditi particolari, da cui trapela valentia, senno, 
opportunità. 

Un'idea unica e grande informa la loro poli- 
tica, ricca di piccoli mezzi e di quando in quando 
d' audacia, die sola può lasciare dopo di sé una 
orma profonda. Entrambi vollero il Piemonte, quasi 
personificazione d' Italia, rispettato e dignitoso : per 
far ciò essi non trascurarono occasione veruna. E 
specialmente Cavour, dopo aver ìaccolto il patri- 
monio del d'Azeglio, si industriò indefessamente e 
con avvedutezza straordinaria ad annientare il pre- 
stigio e l'iullusso della diplomazia nel piccolo regno. 

Pochi statisti reggono il paragone del eonte 
di Cavour, dolalo di ogni eminente qualità per 
condurre accortamente i passi dei nostri inviati 
all'estero, dai quali seppe trarre immenso partito. 
Egli non creò un sistema di diplomazia, da se- 
guirsi in tutte le contingenze; le arti da lui im- 
piegate, buone per un tempo di transizione, non 
giovano quando ia nave nazionale min e- piti sbat- 

f rancarsi al benefico spirare di aure libere e 
serene. Egli aveva un grande scopo da raggiun- 
gere, e seppe portarlo a compimento dopo sforzi 
inauditi, dopo attriti giganteschi, dopo lotte or- 
rende,, e dopo che la sua voce, echeggiando po- 
tentemente nel congresso ili Parigi, fece conoscere 
esservi una Italia, la quale anelava rompere qua- 
lunque legame di straniero prepotere. 

Noi ci fermeremo con molla avidità su co- 
testa epoca di fervida azione, aiutata e sospinta 
con somma destrezza dalla Società Nazionale, di 
cui grandemente si giovò il conte di Cavour. 
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IV. 



Nella dimoile od ordii 



diltaloi 



li proda: 



c straniera. Di preferenza sceglieremo i disponi 
dei diplomatiti piemontesi, siccome quelli a cai si 
rannodano le nazionali aspirazioni : ma non tra- 
scureremo nemmeno di toccare anco gii atti della 
diplomazia degli altri stati italiani, i quali quan- 
tunque operassero in senso retrivo, puro ebbero im- 
portanza, e quasi contribuirono coi loro avversi co- 
nati a far conseguirò più presto quanto stava in 
cima al pensiero degli Italiani. Dì tali carteggi 
sceglieremo i princìpalissimì, e quelli, da cui ap- 
parire potranno i concetti dei nostri governanti e 
dei ministri esteri. Riferiremo di frequente i col- 
loqui tenuti fra questi ed i rappresentanti italiani, 
perchè in essi v'ha il germe delle idee e delle 
arti strategiche, di cui abbondano tanto coloro, 
che reggono la bisogna pubblica. 

Dovendo trattare di un' epoca, in cui, mercè le 
liberali istituzioni, lo spirito di pubblicità È si dif- 
fuso, intorno a qualche argomento, ci sarà soltanto 
concesso la possibilità di spigolare: cercheremo 
però di farlo in guisa che vi sia qualche cosa di 
nuovo, se non nel complesso, almeno nei particolari. 

Saremo parchi nel portare giudizio sugli uomini 



chi: figurarono principalmente nelle trattazioni di- 
plomatiche di questi ultimi anni, sia perchè la loro 
vita pubblica non è peranehe completa, sia perchè 
non sorga il dubbio che il giudizio sia originato 
da spirito partigiano. 

Dell'interno diremo quanto torni necessario per 
apprezzare l' indirizzo della politica estera. 

Cotesto norme ci guideranno sempre nello sce- 
neggiare il grandioso dramma nazionale. 



L'i 1 1 zcó b, ■ 



CAPITOLO I. 



Sintomi m.dminnari in IMI in. — Al primipe di .Mrllsmiili pire di le- 
dere in o.--i i |iv -.i-i,; di 1,11:1 id illi,: ■■ umilili.! il i|iii'ir:i ili l-Van- 

rin. — Opinione dtl Urtlcrn» li =;illi> ri 'uni n i.iri.nhtt dal pnpa. -- 
n i - < -iiji:iiiiini' di FiTun — Auillfillii di [ruppi: aii.lriiudu. uri 
Itiiiitiardo-vi'iiHii. — Ar-iim. idi ;iili>|, iridi dal lli Mcriiiidi per indurr- 
li' marioli |n>!i-n2C :i la.ii-iileraili tu»; Ha ;iilr-i all'i di ditelli. _ 
l'.-.in ia. [r.LduUi'ran. Ilu-a .1 ■ iiiirlai.M all' «iiì..-ì;;.zìi>m mi dak 
dall' Aliavi:.. 



Sarebbe superfluo e l'unii i 
meraro le eause , clic geni'i-an 
italiani, ili-l IH',8. Essi- iuruiio 1 



sospinti iÌìv iìir-ii ililiili pretensioni; ed in ciò fidava per in- 
vadere, come altre volte, l'Italia tutta culle austriache 
schiere , poggiando sulle «mali avea compressi gli slanci 

Quauilu poi si fi'rmava a ce di si il iva le le cullili sii uni 
delle provinrie italiane, innut-diatann-nti' soggette all'im- 
pera, ed in inodii partii-nlare di quelle del lombardo- venete, 
allora trovava una spene di iionforto in paragone al ilisor- 
dine dilliiso altrove, ii questo i-uiil'orto consisteva nel sapersi 
forte abbastanza, per rcprinierc ogni tcnlativn di sovver- 
sione, ché ai rinaue milioni di lombardo-veneti avrebbe 
contrapposto gli altri trentatre , onde compone va si la mo- 
narchia, affiliata alle sue cure. 



E 



ii cotesta mlVaziune ili un patio, che sugiteriio (ini giilróii-lt» 
austriaco, crii in appres.-T- ila ijucsto Messii trovato corno 
iuipr-diincnlo iillr sin; ai,]ì> : 7Ìu>[> iniiv. I.' l;i«!iitti'rr:i vi si 
t'ennù cuti c]ii:il''lio |iio:Mi!ilii;'i : i:-.s:l (1:1.1 siili inviato pressi) 
la corto ili Vienna, Inni l'onsomliy, fece consegnare duo 
noto al ririnri]»! ili Mctiemir-h. lii'i'invlo, Ioni l'almorston 
pronunzia vhnì in iavtiro diri ritorno dello starv qua circa la 
guarnigione ili Ferrara. 11 punto ili diritto, dico Va in essi.', 
[I) Jlisjmci'io ilei n.;.rrlin<.- Màirln ]!ì;tì, 1 j .,■!!,■! libro 1818, al ministro 
drgli alari esteri. (Archivi ilei mmi.lrio dcfli jfTa-i estori in Firenze). 



•(,11, ,.<|„v 



lil'iìr chi' pi'f cfimpincei'l; 
focare tutte le esigente 
desiderio naturale ili sap 



iliani : n'alluditi' in esso v' pm 
pota v;l derivarli cuu scelteti 7.e 
i stati della penisola. A Torino 
la situazione, ed il ministri' 
lo al marchese Ricci, esponeva 



partiti contro ili sé. l^uand" nndie hi' iivcsse avuto il diritto 
di farlo, essa si è posta dalla parte del torto, operando 
si-nwi prevenirne, allucini uflicitisainentc , il santo padre, 
e rendendosi padrona della ritta, come per sorpresa. II 
re, ornale principe italiano, tu offeso da simile attentate 
alla indipendenza di un altro sovrano d' Italia, Non è quest'i 
il caso di protestare, rome •d è sparsa, la voce da ogni lato. 
Ma ò vero che il re ha dichiiirato ;il pmitelice di considerare 
la causa di lui come causa propria . (1). 

Non contento di stendere le sue braccia sullo due 



intasi la ce, 
di Lucca ad 



iMi-a; 
di li" 'ti è 



teso dal diplomatico austriaco, il qual • 
conoscere la condotta di casa Savoia 
■er (schermirsi dalla insidia, Tarlo Al- 

■nto non ci può convenire in guisa ve- 
t ha d' interessante, si ò die abbiamo 
isere stata fatta tale domanda dal duca 



5 Birci (Archivi del 



OigilizMti/ Google 



- 13 - 

retto, invio cola nuove schiere ii più clandestinamente 
possibile. E per attutirò ie suscettibilità delle maggiori 
potenze, e far loro credere quanto era necessario a palliare 
siffatta misura, dirima loro una nota identica. In questa 
era espresso -.die 1 H.bmemtu dei orni in azione poggiava 
pummente s,ii=o stai» «ii^vitm-i.-nto. m au trovava!*] gli 



veruna osservazione, e lasciò ire la cosa conio essa non 
fosso gravida di j;i-ì» visainii* conseguenze. E per tranquil- 
lare l'animo dell' aedii.wiatore piniiontese. a Parigi, di 



Poi di- 

u «1,-1 i 



e prudenti, intraprese dai pi'iin-ipi della penisola. Tale 
timore perù considerare dovessi come infonda tu, perchè il 
gabinetto viennese dichiarava di non avere nessuna in- 
tenzione di impedire le riforme. Siffatta condotta vaiTehhe 
iiuindi a distruggere ogni acrimonia ed ugni ostilità, pro- 
dotte dal rinforzo di truppe, ie quali non erano punto de- 
stinate ad invadere i paesi conimaiiti a quelli austrìaci (2). 

Tanto sapeva il Mettermeli insinuami nei concetti altrui ! 
L' Inghilterra, che veramente in varie occasioni erasi mo- 
di Dispaccio ili'l niiirtliri.' Ilrijimilc ni iiiiiiì-li'n degli altari esleri. 
3 HHiHiaio 1848. (Archivi di'i cecini :i 'l'urina). 

(9) Nola di Iuril l>a lucrai mi ],>i\l hMi<nm!,v in ilaUi 28 dicem- 
bre 18*7. 
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stratn amante dell' h;ilì;i, si lasciava ingannare fino n tal 
punto dalle sululolo arti dolio statista austriaco. 

Se le due uotonzo. pelle quali maggioro era l'interesse 
di temperare il grandissime intlusMi esercitato dall' Austria 



si può supporre che est 
possedimenti d' Italia •. 
/ Allora il nostro rappre 
scorso volgeva sur un pe 
dal ivplicui'e, tanto più eli 

I.mulianlia era uno dogli 



giuri potqp europa si dava pensiero di impedirgli ] primi 
passi, si dmlr> :i tutta pi .ssa a rr-| aiL.-.'iv quella valanga, 
The trascinar dovea lui puro nidi' accelerato ed impetuoso 
suo precipitare. 

, , |1) niiiBircici il.l niiiTi-ln-si; ;!' A'j'jlio ;il liiini.lni ili-li filtii. 2 litl- 
; i ralo 1818. [A rchivi di-I ro^iu in TViim], 
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CAPITOLO IL 



Le riforma italiano, Guiiot c re Luigi Filippo. — Colloquio del re dei 

l'r.iiuv.i ini ii,ij:rl.i-i- Hrì.'iml:-. — -'!■■ iMiui iil'iiiii: i |ii r lj i-o- 

■.IÌIil/muì- di J " . . ■ i l ■ . . - - 4i Lui ri miIJ.i i-muliilla 

di'li'Ail'lm i> sulln !:inrrl ; L ti III ilaniri.]. — l'.d;li,-:i ìij|;]i«b iti lliilin. 
— ILrrure uYI Mi-lli-mii'li. — l.nnl I'ìiIhuthUmi iv.Ic i-i.ii pian.™ Io 
]i r L.vi;:t- iUlirir.!'. ■ l.lidii.ir.lmiu.' ih lui :.l jitt di lllilt'l. 

firrdi. — T ii' di ìmutii! ;|ii,vd.'. d:d M.';:<u liìlIi ì: iujiy1|i;« 

llicci. — Consìgli d.l rorilc Kesselrod*. 



Intanto le rifurniD strappate, o concesse dai principi 
italiani !ìi;iIu;mv:i!i-:, ,i;-!;ri: ;u uvimi] w ari . ) . --j : !h --:< . stri- 



itale dal saniti padre. Questi, il .suo avviso, non s; 
porvi'imt» a fri-iinn* l' irriiliìju.'ia' drllc ideo esagerati', 
introdurre |)ersiili(t laiche, m.n sdii m ila (Yai.-alta, i 



1 partii, 



ergere non comune alacrità 
ii dimostrava, sempre più in- 
cho di finn dea si per ogni 



lì) [libimi, diti ninr. Lrsc IliLrmdc il cunti: ili Sali .Mariano, 6 gf Il- 
io 1618. (Archìvi del regno a Torino). 



— IG 



ise di ben 
die r Avi- 



velia dell' accordata 
solamente perche ciò avrebbe valso a idi dare una burra- 
scosa situazione, 111:1 ìiL'i-irlii- vi-dr v:i hiMiignto il suo amor 
proprio, u quello della Francia. Talo lusinga consisteva 
nel sapere che la costituzione napoletana era conforme 
allo spirito, e quasi alla parola dello statuto francese, e 
perchè attribuiva siffatta ce 11 cessi ano ali 
lato dal suo Cabir' 

Nò minoro' era 
avveniva iti Piemt 
,'hese ninnolo, il quale faci-agli osservare die merco 
la previdenza e la fermezza di farlo Alberto, gli affari 
dello stato camminavano con ammirabile regolarità, die 
le leggi eranvi rispettate, le autorità obbedite, e le popo- 
lazioni, convinte del paterno atteito del loro monarca, non 
cessavano dal nutrire per esso immensa riconoscenza. 
A coleste asserzioni, il re soddisfatto, rispose cosi: 

«In questo momento, il l'ionionlc è il principale punto 
■l'appoggio delle speranze d'Italia, ma per poterle rea- 
lizzare fa d'uopo resistere a<rli sforzi ilei radicalismo, il 
({itale nella penisola, come in ogni altro luogo, vuole 
rovesciare tutto a suo profitto, e invece di concorrere a 
favorire le istituzioni beneficile , mette : sovrani ed i 
popoli nella impossibilità di adottarle. Credo che il vo- 
stro re sarà persuaso di tale necessità. La contidenza , 
,1. lui «pirata *.«*!»,,«., gli .lari, Ita. > riraire, 

e per mezzo di essa per vi Tra pure a lar comprendere 
alla corte di Vienna Aie la via da lui tenuta non con- 
tiene nulla ib ostile verso di essa. Consolidando il prin- 

.:. l>,.pir. „ il, -■ m.-.-i' "-'i-i ■ t s: rn:ir il- ili ia .... Il gn- 
idio 1848 (Artlilvi dtl remo .n Torino}. 
'8> Id, Id, 17 Brnniio II.. 
;M> Id Jd-, 3 lebbra:» 184». Ib 



cìpio monarchico coi benefizi dogli ordini temperati, la 
sua condotta, lungi drillo eccitare le passioni demagogi- 
che, condurrà ad imporro loro un freno saluterò, od una 
vera garanzia contro il loro disordinato irrompere ■ (1). 

Aggiungeva che le concessioni date dal re dello Dna 
Sicilie , perchè tardivo e non ispontanee , non sarebbero 
ricevute senza diffidente sospetto. 

Quando poi il marchese Krignole annunziava la costi- 
tuzione proclamata in l'ii'inoiilc, ria; ve va lo congratula- 
zioni, sincere o finte, da tutu la famiglia reale riunita alla 
Tuilories, che ludo la sagarhà, il latto pratico o la ma- 
gnanima costanza di Carlo Alberto. Ed il re Luigi Filippo, 
non contento di questa collettiva dimostrazione, disse al 
marchese: elio so tutto proseguiva in tal modo, e se il 
nuovo ordine di cose attecchiva gradatamente con dignità 
e senza arti, 1' Austria non avrebbe osalo fare verun atto 
minaccioso contro il Piemonte : che il linguaggio del ga- 
binetto viennese era stato su ciò fino allora esplicito e 
soddisfacente : che i-gli d' alt renile credeva l'erma mente 
come il nuovo ordinamento sabaudo non recherebbe nes- 
suna novi tal, e che egli credeva pure alla sincera dichia- 
razione dell' Austri:!, cui miti convi'iiiva seguire una condotta 
ne ostile, né avversa all' Italia. Parlando della libertà della 

■ - lo la considero come 
de in paese libero. Le leggi 
repressive, senza portarvi un rimedio sufficiente, possono 
attenuarlo, e valgono meglio ili una censura di punì nome 
e non reale, la quale olire d'essere incompatibile eolle 
forme rappresentative, presenta il doppio inconveniente di 
compromettere da un fato il governo , mentre dall' altro 
assicura 1' impunità agli scrittori o (2). 

È inutile osservare come i timori di Luigi Filippo in- 
torno alle ideo radicali fossero fondati, e come Io sue 
previsioni ed i suoi convincimenti sui disegni dell' Austria 
venissero mostrati erronei dai l'atti posteriori. So la sua 
politica fosse stata meno debole, meno scolorita, meno ir- 
resoluta verso l'Italia, forse non avrebbe pagnto colla per- 
dita del soglio il suo tentennare, e specialmente quello 
del suo ministro sopra le relazioni estero. Pochi giorni 
dopo il surriferito colloquio, forzato da quel radicalismo 

(1) Dispaccio del mirchcde Liri;mk- ni calile eli Ssn Mariana, 7 feb- 
brai* 1848. (Archivi del regno In Torino). 

(2) ]i;s|.ai>™ M ranHii-v lirifiii.ti' ni minisi™ (Irgli altari esteri, 
15 febbraio 1816. (lb.| 
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durre ti ilovea ai principii liberali. Il governo della Orali 
fSrettagna il.» ristava ila! sosping-rc i go vi-, -nauti a sod- 
distare le giuste richieste ilei governati, i quali volavano 
lo sguanlo ad un paese, reso polente e forte in virtù delle 
larghi.' sne istituzioni. I.'ii'i uvea valsu »]]' loL'liiiterra sim- 
patie e dime-strazio ni inni dubbio di sperarne in essa ri- 
poste dai politili della penisola. 

1) principe di Mettermeli, geloso di r.otesto influsso, 
esprimeva eon ironico rammarico a lord l'almerstan non 
poter capire la sua politica verso l'Italia. Se le sue cure 
tendessero a favoni',' gli interessi delle, l'rancia, la di lui 
condotta era naturalissima, ma siccome non poteva sup- 
poni- che un ministri! iiigli'se f.iss,- ciliare ili tanta mn- 
struosità, cosi dovea rinunziare alla speranza di valutar 
silì'atto genere di operare. 

11 Mettermeli, facendo questo asserto non erasi ram- 
mentato che i tempi n-ano nmlaii: egli giudicava ancora 
la sistemazione europea dal punto di vista del l8io i) 
del 1830, e non partiva dall'anno 1847, obliando e li e nel 
cammino dei popoli un anno se-na un'epoca. Prima del qua- 
rar.tasette, la ■ limili un iole- il e^nifli-.ssi, aii.-lri^o in Italia, 
trascinava necessariamente l'aumento di quello francese. 
Le due potenze trovavansi in oopuM'.ione, e cercando di 
bilanci»™, ne veniva ili ronsegùcnw ,he il ilei-adimento 
dell'una ?e:ierass,- ;a pri-p, mò -milza iMJ' altra. Litighi), 
terra, rivale della Trancia, stando dal lato dell' Austria, fa- 
ceva traboccare la bilancia in favore di questa, appunto 
per impedire che lineila spingesse troppo oltre la sua po- 
tenza. Ma nel 1847 le cose ci-ann mutate d' aspetto : si vide 
che la preponderanza perduta dall'Austria, non sarebbe 
andata ad ingrossare quella esercitata da Parigi, perché 
in Italia, respin-emtosi ogni intervento, si desiderava l'in- 
dipendenza assoluta, e non si voleva togliersi dallo mani 
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non sostenere gli attuali governi italiani , e sperar di 
vederli fortemente costituiti ed organati. Ciascun so- 
vrano d'Italia, che voglia mantenevo in- li pendente, deve 
fidare principalmente sulla (Iran Hivli^gna. L'appoggio 
difessa" è quello che meno degli altri darà ombra alle 
poterne vicine , ed è V unico stato che possa correre in 
suo aiuto, ove se ne mostri il bisogno. La forza, a co- 
testo modo acquistata dai governi italiani, sarebbe affatto 
«mservMric. .(I). 

Lord l'nlincvstni] a^roitava con interesse, e con sommo 
piacere la novella di allargare regL'i mento nella peni- 
sola. Aneli' egli però acconlnvasi [soite -rtn uii Tit*' '-c-lie mire 
del governo dì l'arigi nel bisogno di comprimere le esa- 
gerali uni , imperocché se considerava lo riforme come 
un gran bene, scorgeva nella rivoluzione un gravissimo 
male. Aneli' egli s'avvedeva come l'unico mezzo di ri- 
parare alle minarne, di simi! fatta , fosse 1" accordare 
quanto riuscir potea utile ed opportuno. Ed andava tanto 
oltre in questo principio, da credere che al re di Napoli 
sarebbe tornato possibile il dare uno statuto alte Sicilia, 
senza accordarlo allo provincie dì terraferma. Queste e 
quella desiderava cho rimanessero sotto lo scettro di re 
Ferdinando, e lo desiderava con tanto convincimento, ohe 
volendo dissipare alcune apprensioni esternategli dal prin- 
cipe di Castelcicala, gii dichiarava : • Vi giuro sul mio onore 
che se domani la Sicilia si désso all' Inghilterra, da noi 
non sarebbe accettata l' offerta. • 

Sta nella natura dell' uomo di non essere mai pago, 
o di voler più di quanto gli vien concesso. Cosi il re Fer- 
dinando, come immillili! tale asserzione, formulata in ter- 
mini lauto espliciti, ìm'iirieò il Castolricala a chiedere a 
lord Palmerston che la flotta inglese del Mediterraneo ope- 
rasse a suo prò. l'er raggiungere lo scopo, il principe 
Castel cicala chiamò in suo aiuto il signor Rrnnow, amba- 
sciatore russo. Entrambi interpellarono .scaltramente il Pal- 
merston, il quale, avendo ornai prefisso di seguire una 
politica d'astensione, dirigeva loro questo frasi: 

i Noi non possiamo intervenire in siffatta bisogna se 
non in base di un impegno formale, o di un protocollo, 
perché infine è duopo spiegare nò dinanzi al Parlamento. 
D'altro canto però, noi vi promettiamo di non porgere 
soccorso agli insorti: ma non vi prometto che i vascelli 



(1) Dispaccio i febbraio 1818. (Archivi del regno in Torino). 
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accolgano i fuggitivi, i quali si pi 



Qua 



accettando (mesta parola noi suo buono e vera significato. 
Quanto racchiudo un pregresso reale, ipiantunnue ardito, 
ciascuna persona, fornita di talento voro e coscienzioso 

Continuando poi il discorso sul!' argomento che ne for- 
mava il soggetto, 1' imperiale i-ftiii-cllìcri: diceva; n Ciò elio 
in '(mesto secolo impedisce di adottare una buona politica, 
si è la confusioni! delle parole, che genera sempre quella 
delle idee e dei sislemi. Del lesto, i sovrani non .solamente 
hanno il diritto , ma incombe loro il dovere d' introdurre 
delle riforme: Tini epieste non devono ossero oporatc a guisa 
' ' fii'> IMscinn ioeviO'.luliaejite ai: ìnn, 



sn.-iii:iiiit , r.t(j del ] 1 1 ■ i : 1 1 ■ i ] ) i l j d: rmti'i'itii. I n ^. ■v.tii. ■ sa] aeii! .. 
deve dunque studiare i bisogni del paese e provvedervi a 
tempo opportuno. » 

È giacché gli venne sul labbro 1* espressione autorità, 
il principe volle dare una specie tli lezione su di essa al 
nostro ambasciatore, solini pernio : ■ Nuli si può rmi ilm- 

II) nìspani-In rial principi, ili Ma tinnirti al fnntfl Appony in Paripì. 

(2: Dispaccio del niarcb(sc Micci il conia di Sar, Mariani), 7 novun- 
hre 1847. (Ardii vi di Slalu a Torino). 
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citerà al re di Piemonte : resta a sapersi però quanto 
egli credorà di operare. La prima cosa sarebbe dì ricon- 
ciliarsi coli' Austria , dalla quale può derivar la sua vera 
forza. ■ 

Quasi ciò fosse poco, il conte disapprovava in gene- 
rale le concessioni die non andavano strettamente unite 
agli interèssi materiali , e biasimava lo statuto accordato 
sopra il voto dell' aminimsti'a; :o:\t: civica di una città, To- 
rino, e sopra la proposta di uno dei suoi membri, il 
Sau!atwa. ila ini ijiniliiìcato come pazzo. Egli lodò la ri- 
sposta del re alla deputazione genovese, ma, a credere suo, 
Carlo Alberto sarebbe stato degne di maggioro encomio 
se avesse ■ mandato il marchese Dona a Kenestrclle. • 

Da e ili (mussi iacìlni. ti:,! ardimi rj ita :v ila liliale spinto 
fesse ispiralo il -niiialure della luetica -issa vefiu i pi'ìii- 
cipii di riscossa nazionale in Italia, i-ido alleato delf Au- 
stria, non comportava in pace che la corona sabauda 
mettesse in piedi nuove schiere, perchè le vedeva pura- 
mente dirette contro la prepotenza [Iella amica di Russia. 
A suo avviso, il Piemonte nulla avea da temere dal lato 
della Lombardia, perchè infine l' Austria lo aveva alta- 
mente dichiarato, e l' Austria era una potenza ■ a cui bi- 
sognava prestar fede. . 

Ma venne tempo che cotesta fede svanì anco nel ga- 
binetto ili Pietroburgo, a cui la casa d* Absburgo dovette 
l'intera sua salvezza. 
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CAPITOLO III. 



Concezioni ilei prinrijii ilnliani. — CuiIo Alberto rema a far la guerra 
all'Amlriii. — Vii Miinii.i^liiir-.- ìi iali'ii/inni ilei!:! Kranfiii c iIi-II'Im- 
glullerra. — làilisiiiiii' suini mulinatn a ,',in.,.rl:ir l;i |i:ut'. — l'atilirn 
ruf'ii ri.|ili-iinl3 i'1 mia Ii-Hits ili') finii' .V-dm I» al kis^li'f. _ Il 
],r;r:L'i|iH ili lliilrmiuli iil-amil :i Inni l'alnuT.Nm ili f insi^linri' il l'ii'- 
li ionie a non rompere la [lare. — ( consigli sono dali, ma giungono 



La notizia della rivolli! si.'iliana crasi rapidamente dif- 
fusa per tutta la penisola, avvertendo i governanti essere 
(ritinto il momento di non più ristaro, ma di progredire. 
Ed i reggitori dell;! publdie.a cosa, sospinti dalla forza delle 
ardenti brame de' popoli, piegarono dinanzi ad esse, sod- 
disfacendole . un po' colla speranza di deviare 1* irruente 
"bufera, un po' consigliati dallo spirilo ili conservazione, e 
pronti a ritogliere quanto sotto siffatto impulso era loro 
strappato, 

tarlo Alberto, ili'j'ii trciiii'Nik' Titubanze, dopo Ireipiouti 
oscillazioni, elio costar dovettero ai suo animo generoso 
indicibili lotte, si mise sul cammino della libertà ed inco- 
minciò quella politica, la quale ci condusse alla nostra 
indipendenza, Se e-li avesse prima di ali.,™ rotti i legami 
coil' Austria, se dal momento in cui saliva al trono, avesse 



accordato al principio di assolutismo in [spagna ed in Por- 
togallo, non ricorderebbe le mene avviate per costituire 
in Isvizzera il potere regia, non narrerebbe come le teo- 
riche della santa alleanza fossero allignate nello stato 
subalpino. Invoce di queste rammenterebbe, come lo fece 
in appresso, clic dal Piemonte si diffondeva unii luce se- 
rena, alla quali' tutti gli Italiani si rivolgevano qual faro 
di sicuro porto. Ma Carlo Alberto non osò staccarsi dalle 
seduzioni dell* Austria, non seppe svincolarsi dalla politica 
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so e beneficamente disposti! ad 
qnantunijue lento, si sarebbero 
alla sua corona, e si sarebbe 
lento in tempo minore, e forse 
toria non registrerei die il favore 
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3 Solaro della Margherita (1) e non ebbe ardirr* 
ire la voce di quaMie vaiente consigliere, che di 
tempo si elevava solitaria, come per rammemorare 
se stato il compito di casa Savoia fin da quando 
;iato l'alpestre culla, per trasportarsi sulle rive 



ato di abbattine ut o nazionali', in cui giaceva la penisola 
i si lunghi anni. 

A scongiurare i gravissimi perigli, non v' era che un 
ezzo, la guerra. A questa il re slava apprestandosi, tut- 
>cl)è non lo facesse con tutta la energia e la solerzia ri- 
ik'ste dalle LircostanM. Ma vi pensava.: u linda! princi- 
o dell' anno, conoscendo come il suo esercito mancasse 
un ottimo generale per condurlo, faceva interpellare il 
larosciidiu liugi'iitiil m' ne aves.-ie na-dluto il comando 
ipremo. 11 Ilugeaud rispose Ornargli gradita la lusin- 
iuera offèrta, ma che il governo non lo permetterebbe 
animai, perchè tale dutcmiinaitidiic verrebbe considerata 
ime una specie d'interventi), ila cui certamente sarebbe 



da quali intenzioni fossei 
gabinetti d'Europa. Ciò e 



la e l'I . ; ìm jl:i']ll:.l",ri.;iiii. Jj^li ;ilV.i:-:, al man il'Az d.n : 
■■ Fr'. un min l'U ij.ni;' fin- i-i. li- il. 'Ili' alili' jiarti il'Jta- 
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tizia regnano in lutti i rami del 
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il Piemonte poteva trovarsi tra iluo fuochi, fiacche Li 
Francia (ira diventaci repiiiililinma : <l:il lato fi i - 1 1 " Austria 
temere dove» la reazione, dui lato della Francia la scossa 
delle idee repubblicane, ove fossero state diffuse per forza 
di armi, siccome firn avvenuto sotto il direttorio. 



(1) Dispaccio del marchese Briguolc al 
10 mino 1848. (Archivi del rtgno in Torh 



Anco l'Inghilterra, al pari della Frauda, eia seguace 
il principio, cho non si turbasse la tranquillità in Italia, 
a non si mostrava disposta a fare nulla, affino d'impe- 
ra che esso venisse alterato. Quella potenza erasi mo- 
rata favorevole al movimento delle idre italiano, e nu- 



schcrmissi dall' esternare una parola die .servisse di guida. 
Lodò nullameno 1p misure di precauzione prese dal re 
contro la Francia, della quale non v" era da temere, dopo 
la dichiarazione del l.aniartiue. . L'Austria poi, disse lord 
Palmerston a) conte di Kcvel. è allarmala e fa sembianza di 
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• Lasciando Parigi, tutti vi chiederanno ciò che vuole 
e ciò che farà la Kussia. Voi risponderete: essa vuole la 
_gac_e__e la conservazione dello circoscrizioni territoriali in 
Europa, quali furono architettate dai trattati di Vienna e 
di Parigi. Essa., non. -vuole i mini schiarai negli affari interni 
della. Francia: non prender;! parie alcuna ne' dissensi in- 
testini, che pntossrro angustiarla: non influenzerà in modo 
veruno la scelta del governi), che la nazione sceglierassi : 
essa terrà la più stretta neutralità. Che se la Francia an- 
dasse fuori de' limili, oppure attaccasse uno degli alleati 
dell'imperatore, o sostenesse qualche moto rivoluzionario 
fuori dello sue frontiere diretto contro i sovrani legittimi, 
l'imperatore correrebbe in soccorso di Ila potenza attaccata, 
o più particolarmente se questa l'osse una dello sue fide 
alleate. l'Austri-, e la l'russfa. roti il nerbo de.ie sue terze. ■ 
Discendendo alla politica, che rifori vasi all' Italia, il 
gabinetto di Pietroburgo deplorava pli sconvolgimenti av- 
venuti -lei remili) dr. io Ih'.i' .-irilie. ove egli noe nvrcnbe 
giammai riconosciuto altra forma di governo, di quella 
infuori, che non avesse per base la dinastia dei Borboni, 
ammesso che non si fosse pollilo domare lo spirito rivo- 
luzionario. Egli poi avrebbe considerato come un caso di 
guerra qualunque attacco contro le Provincie italiane, pos- 
sedute dall' Austria, da qualunque parto l'osse venuto (1). 

11 principe di Mettermeli, profondo odiatore di quanto 
avea apparenza di rivoluzione, contro ia quale erasi in 
tutta la sua vita dedicato, fece conoscere all' Inghilterra 
che il moto dì l'arici avea risospinto l'Europa addietro, 
almeno di cinquant' anni, e che esso avea pres« un in- 
dosso tortissimo sulla imosiii .rio ilalian;?. la cui importanza 
' ogni islaul,-. Fncea quindi osservare che lo 
zionario estendersi vieppiù, e non celo nep- 



le dol governo sardo, il principe 
io ari esso pure star dovesse n 

■icnlo di guerra, si rivolse a lord 
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Palmerston per interrogarlo so duo punii del più silo mo- 
mento. Questi erano: \° So il governo britannico sarebbe.-., 
rimasto indifferente e neutro in caso fosse sopraggiunta 
qualche discordia tra l' Austria e la Sardegna; 3 Restando 
in tutta la riserva, il gabinetti) inglesi! sarebbe disposto a 
porre in opera la sua autorità per persuadere il re di 
Piemonte ad evitare quanto potrebbe dar luogo ad una 
dissi'ijhtnue? (t) 

Lord Palmerston promrfli>v:i di spi-liarp una politica 
di astensione e di pace, e dava affidamento al Mettermeli 
di operar quanto era in suo potere per indurre la corte 
di Torino a non lasciarsi ire a perigliosi estremi. In tale 




(1( Ilispao-iil ili:) [:rii:ri|in M^iWrri.-b .->L rnnli! Di:; 
(2; Dispaccia Palmtrilon a >ir Ralph Abe rerum by. 



CAPITOLO IV. 




? tr.T^ideralj (E .11' l:i^lii!lerra p dall'Austria, 
— Spiegazioni date dal marchese l'arelo 




al cunle di lluol -- I di pio ma li ci austriaco e russo lasciai") Torino. 
— Quplli sardi si al Ionia nano da Vienna o da Pietroburgo. — Collo- 
qui ira il 1. aimi-Ii^ e il n u :ì i ■ I : r = c Urlinolo -Sili' — Nola d?l pritj-.-o 
■I secondo. — Questione relativa all'esercito delle alpi. 



Intanto gli avvenimenti incalzavano a precipizio, e met- 
tevano in fuoco quasi tutta l'Europa. Le celeberrima gior- 
nate Ji Milani), che valsero a cacciare da quella eroica 
città le truppe austriachi!, iiiipnstTo al governo piemontese 
1,1 Iteres.-il.'j 'Il tì^iigiict'i-; lu s;ia amiiett;!. Carlo Albcr.o, (ili 
prima ilubbioso, accolse poi la domanda direttagli dagli 
inviati lombardi, sguaini!) la spada, diresse ai popoli della 
Lombardia o della Venezia il fumoso proclama, ed ordino 
alle schiere sarde ih' passare il Ticino. Da quel punto 
il dado fu gittutu, ed i destini d'Italia aspettarono il loro 
compimento dalla libertà, dulia concordia, dalla costanza, 
dai sacrifizi. Da quel punto Carlo Alberto, spezzando il 
trattato di Violina, i- i ; l 1 /.;« : i ■ 1 o la sua politica, scotendo il 
giogo dell'Austria, la sfidava con grandissimo coraggio, 
e raccoglieva intorno a sé le speranze dell' Italia divisa. 

Como venne cotesto alto accolto dai gabinetti delle pri- 
marie potenze? 

Non appena esso fu compiuto, il ministero sardo si 
diede premura di portarlo a conoscenza degli stati più 
influenti di Europa, afline di metterlo sotto il suo vero 
aspetto, e di atteauLinie la sinistra impressiono, ove fosse 
sorta in qualcuno, o ili confermarla se essa fosse stata 
buona. Prima ne diede avviso ai diok.nialiri esteri resi- 
denti a Torino ; poi ne rese edotti quelli piemontesi 
presso le corti straniere, con incarico di illuminarla in- 
torno a circostatua eli tanto momento. 1 nostri rappresen- 
tanti, compresi di si alta importanza, si industriarono ad 
eseguire le istruzioni ministeriali, ore si diceva che il 
primo movente era stato il principio di conservai ione, 
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Tutto dava a temere che da un momento all' altro scop- 
piasse una rivoluzione da porro in pericolo il trono sa- 
baudo, il quale per impedire tale moto, si era creduto 
in dovere di accorrere in suri-orso dei Lombardi e com- 
battere una guerra contro l'Austria. 

Coleste arKiimcntiii.iurii furono sottoposte dal conte di Be- 
vel a lord Palmerstnn. ijnesti ili già aveva ricevuto un dispac- 
cio di Abercrùmby, speditogli ii *ì nr.uv.u, in cui trascritto: 

■ Intesi dal conto llallio elio egli ed i suoi collegbi, 
giudicando da ofliciali rapporti della polizia, imminonte il 
pericolo di repubblicane rivoluzioni nello stato, se il go- 
verno frammettesse il minimo indugio a soccorrere ì Lom- 
bardi, e riconoscendo impossibile, a loro giudizio, a repri- 
mere la grande e generale eccitazione, che per tali cause 
domina negli stati di S. M. sarda , avevano accettata la 
domanda di militare soccorso fatta, oggi dai deputati della 
città di Milano. • 

E nel giorno 24 gli partecipava la presa determinazione 
in questi termini: 

« 11 pericolo della monarchia 'li .Sardegna divenne cosi 
imminente agii occhi dei ministri che furono costretti ad 
ac con disc end ore allo domain:!- d'aiuto presentate dai capi 
dell' insurrezione milanese. L' attualo gabinetto sardo tu 
per tal modo costretto ad appigliarsi ad una linea di po- 
lìtica che non avrebbe adottata spontaneamente • (f). 

11 conte di lieve: ii limilo quindi a dargli lettura del di- 
spaccio ministeriale. Appena si fu alla fino, lord Palmer- 
ston disse al Beviti ; ■ Voi non aspettate ila ine che io pro- 
nunzi qualche opinione su cotesto proposito: la mia parte 
è ili ascoltare quanto avete a dirmi , ma non bo nulla a 
rispondere. ■ 

Allora il Hcvl-1 gli fece osservare che capiva come egli 
non volesse pninunziarsi in all'are si delicato, ma espri- 
meva fiducia clic avrebbe rinmoscmta l'imperiosa neces- 
siti, la quale governato avea la ite terminazione del re. 
Aggiunse non trattarsi di principi] ut-dinari di diritto in ter- 
nazionale, ina della legge suprema di sicurezza: l'inter- 
vento sardo in Lombardia non essere un attacco, giacché 
gli austriaci ritiravansi. ma piuttosto una mossa legittima 
contro la repubblica (2). 

[1J Questi due dispacci formino pirle dei documenti presentati dal 
poverini illese al pirlamenlo. 

i "-' j D.-jki-clh J-l c- iì i . 1 1- i!i ll.'n:] ;<l incrini itegli affari pslsri, 
81 marzo 1S49. (Ardivi del in ni. i to il.-^i ni:;. ri <<w.i in Firenze). 
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Lord Palmerstoti serbò il silenzio a siffatte osservazioni, 
ma la sua condotta di simpatia verso il Piemonte provò cha 
[' Inghilterra era sempre S' anìé'a sua alleata, a che sapeva 
apprezzare uno stato di cose, da cui se il re Carlo Alberto 
avesso ritratto il piede, riuscir poteva funesto al suo trono, 
ed lilla Malia tutta. 

È facile immaginare rome venisse dalla corte di Vienna 
accolto 1' amiiiui.iii del passarlo operato dal ro farlo Al- 
berto. Mettermeli si vide sorpassato tini latti, e mestamen- 
ti.', ina i".nl il:;;!!)!;'!, reilomlti ; ■ L / ^ :■ r 1 ■ 1 : 1 rivoluzionaria, potai 
ilopo abbandonava i pubblici negozi (1). Ha la sua poli- 
tica avea posto troppo salde radici, perché si ripudiasse 
ad un tratto da' suoi successori, i ijuali appena vinte le 
rivolte de' popoli siloetti albi impero, si affaticarono a ri- 
chiamarla in vigore. A ciò contribuì vieppiù la presenza 
del vecchio statista, mi sempre ricorre vasi per consiglio 



entrata in lotta coli' altra. Cosi era di già avvenuto del 
rappresentante austriaco presso la corte di Torino, conte di 
Buoi, il quale prima di partire aveva chiesto spiegazioni" 
sulla condotta del governo piemontese, 11 Pareto colse 
l'invasione per linfa'.', la seguente ri-rosta con noia L i;i 
mam,, che dice: 

. Malgrado tutte le osservazioni che il conte di Buoi, 
inviato straordinario e ministro plenipotenziario di S. M. 
imperiale, reale e apostoUca ha presentato circa la con- 
venienza dì un intervento da parte di S. H. il re di Sar- 
degna negli stati lombardi, il sottoscritto crede suo obbligo 
di sottoporre all' esame ed al giudizio del conte di Buoi 
le consid orazioni seguenti per giustificare lo misure, cui 
il ■/■.HTTI-' f-'d«- i-i i"'ii» ni ■U-'pr- ■» in -binti' li pren- 
derà nei gravi torbidi e nei terribili avvenimenti, scoppiati 
in queste contrade. 



0"-'ia 



(1) Su questo proposilo meri!» speciale alleiuio-oe quam 



degli abitanti, i quali con il loro coraggio e la loro fer 
mezza hanno saputo resistere alle, truppe disciplinate. (! 
S. fi. apostolica, l/insurreiione é nelle campagne e nelli 
dttA vicine, e tutto il paese che sta ai contini di S. N 



degli jiiimii nelle pvovim-ie ìeciimntesi. La simpatia de- 
stata dalla difesa ili Milano. In spirito di nazionalità, elio 
ad onta degli oitucoli Mr-tifL/inli di:n :-[iti sMii , si tii 

sentire potentemente, tatto concorro a mantenere nello 

rivoluzione, la quale porrebbe il trono in serio pericolo. 
Imperocché non puù dissimularsi che dopo la scossa di 
Francia, la proclamarmi' della l'i-piibidira ih Lombardia 
non sia vicina: infatti ila iufur:] rullai |insitive parrebbe 
che un certo munire di Svizzeri abbia moli» contribuito al 
sollevamento di Milano. Se a ciò si aggiunge il moto di 
l'arma, di Modena e del ducato di l'iacenza, sul ijiiale non 
si può disconoscere a S. M. il re ili Sardegna il diritto dì 
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situi] fiiitii possa scoppiare anco nel regno sabaudo, od 
almeno si faccia sontiro una cnnimoiione da porre in peri- 
colo lo stesso trono ili S. M. 

. Trovandosi in coleste condizioni, S. M. il re, forte dei 
diritti di sua conservazione e di quelli sopra il ducato di 
Piacenza, de' quali non si è. voluto toner conto, con mani- 
festa violazione, quando si firmò il trattato del 24 dicem- 
bre IH'iT, si crede obbligato a premiere dei provvedimenti, 
i qujili valgami rul impedire e ti l- l'altnale moto di Lom- 
bardia non si oneri in senso repubblicano. Ilssi faranno 
imitare al Piemonte, ed al resto d' Italia le sventure che 
potrebbero aver luogo, ove siffatti t'orma ili goveno venisse 
proclamata • (1 ). 

Como abbinino altrove accennate, la Hussia si era. mo- 
strata franca nel considerare quale caso di guerra V in- 
tervento armato del Piemonte in Lombardia. Ma questo 
avvenuto, fu seguito da molteplici altro circostanze, che 
condussero il gabinetto di Pietroburgo a modificare le 
sue opinioni. Gli sconvolgimenti di Francia, di Germania 
e dell Austria lo consigliarono ti rimanere in istato di ri- 
.servatezza , per impedire che la loro eoo penetrasse , e 
sovvertisse i popoli del vastissimo suo territorio. La nuova 
attitudine, ingenerata dalla forza delle coso, non isfuggi 
al conte di Beve), il quale desiderando di dare positivo 
avviso di cui al suo governo, si taceva ad interpellare il 
lirunow, inviato russo in Londra. Le richieste del conte 
di Eevel miravano allo scopo di sapere se lo czar avrebbe 
spedito delle truppe io Italia, oppure una flotta nel Modi- 
terraneo, o se si sarebbero elevati ostacoli al nostro com- 
mercio nei porti rossi. Il lìrunow rispose che egli non sì 
aspettava niente di eie. e cltc l' impei-iìore si sarebbe 
limitato ad otfrire dei soccorsi alla sua alleata, pur facili- 
tarle il modo di ricondurre a se i possedimenti italiani, e 
che quanto al commercio si cercherebbe di non nuocergli 
punto (2). 

Ha, come il conte di Nrsselrode e 1 die paitecip aziono of- 
ficialo dell'intervento piemontese, diede ordine al ministro 
russo in Torino di protestare colla sua immediata par- 
iglia contro si'iVta impresa, che era un attentato chiaris- 
simo al diritto delle genti. Epoi.il 12 aprile, senza darne 
preventivo sentore, faro va tenere al marchese D'Azeglio 

(1) Archivi del ministero degli affari «Ieri in Firenze. 

(2) Dispaccio dei conta di Remi al minisi™ deeli affari esteri, di 
Londra, 5 aprite 1819. (Ib.) 



i passaporti, ai-t.'i;oiiipufiiiaiiiii>li con lettera conc 

Il sottoscritto, cancelliere dr-11" impuro, ha sapute 
sso tempo la risoluzione che S. M. il re di Sarei 



.Egli ter— dinfornw. Il 
the 1 imperatore approva ;ipp:eu» in questi 
condotta del ministro di Jiussia. Lo f'unzio 
dieso D'Azeglio m'empio qui, trovandosi or; 
il sottoscritto è stato in tarici tu ili largii ti 
porto no (.'ossa rio alla sua partenza, » 

11 giorno appresso il marchese D'Azegli 
in udienza, di congedo, dal canee! li .'re. tjue 
il suo dispiacere per l'avvenuto, o gli con 



Il marchese Brignoli, avuto il dispaccio ministeriale, i 
cui stavano schierale Ir; ragioni, dm consigliato HVeaiiO 1 
intervento, portoci dal l.n iiiai-tim: e ne diodo lettura. Que 
gli aggiunse a voce, che il governo piemontese sarebb 
grato a i|uelli> della n-pn!il;-lf:! se volessi' i!:nv umidirne 



e abbracciate dal re Carlo Alberto (2). 

■rei 
del 

SO maraTlSis. 
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confini della Gorma- 
baudo riposare tran- 



|iuhìjlica, benché midi-isse molla simpatia per la libertà dei 
popoli, erasi imposto la legge di rispettare i ti-atUili o la 
indipendenza degli altri stati; clic il l'ienuinto non trove- 
rebbe mai ragione di lagnarsi ilella Francia, e che colali 
sentimenti li aveva puoi fa espressi anco al gabinetto di 
Londra (2). 

(1) Dispaccio lìrinnoIe si ministro iIpkIì esteri, 30 mano 18Ì8. jAr- 

(2) Dispaccio Briciole al ministro degli altari ettari, 3 aprile 1848. (Ib.) 



? dopo alcuni giorni, poti' 



riva al governo di affrettare il più puisilùk' in inanifcsta- 

tutte le partf'dVlìwtal'ia Vup'^.ro'aiìo Hci^it'o di 
Sardegna. ■ Tale voto, ci scriveva, troncherà gli intrighi 
degli avversai 1 ] di onesto disiano, i quali sorretti anche da 
alcune grandi potente straniere, l. u;ii|'r L 's;ivi la ['rancia 
stessa, 1:0:1 maccheranno 'li ali n' in ...i.u-l'ìi jruisa 
l' attuazione. Quando cotesto voto nazionali» fosse emesso 
senia gravi perturbazioni, I' Infilili eira e la Francia, che 
sono informate agli stessi principi! , non potranno nulla 
obiettare. Per condurre a ni frinititi! risultalo opponesi altro 
imbarazzo, forse piti arduo a superare, cioè lo s pivi to mu- 
nicipale. Lsso è naturalissimo, t»d anche lodevole nella città, 
che furono per lungo temim splendido capitali : in esse, ove 
non si giungesse a vincerlo, si potrebbe almeno attenuarlo, 
l'n menzo semplice si presenta m ila l'orma costituzionale 
del nostro governo, od i: di (issare la rappresentanza na- 
zionale alternativamente nelle città principali. Simile si- 
stema produrrebbe un lieve aumento di spesa, ma offre il 
vantaggio di contentare toni : grandi e ntri ili popolazioni' 
del regno, senza nuocere punto all'unità il' indirizzo negli 



segue da lunga pezza tale organi 
Se non che, ben 



, che la Svi; 



1 presto la voce della formazione in 
Francia di un corpo di truppa, sotto il titolo di turrito 
delle alpi, fece rinascere in chi reggeva la pubblica cosa 
in Torino sospetti e fantasmi, che a vero dire, non erano 
tirivi e!' apraivn?'!. li mini.-' 
tornare alla carica col La 
domanda che quelle utilizi 
fini. H Brignole , affine d' 



.11 modo rassicurante, ed a 
■ole: ■ Ora che l'Europa è 
acnto agitata, ora che si fa 

degli attori nitri, 6 aprile 1M8. 
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la guerra in Italia , timi è più permesso alla Franria Hi 
rimanere eolie mani alla vintola. 11 governo pniwis oriti 
non vuole, ingerirsi nelle iai'rende degli altri paesi, ma 
vuole, e ne ha ineo ri testabili! diritto, tenersi pronto ad ac- 
correre ove si ni trasse il bisogno, per prendere la di- 
fesa dello nazioni oppresse, od impedirò clic l'equilibrio 
europeo sia turbai:' a vantarlo di-di siati oppressori. L'Au- 
stria si lagna al pari di voi , e permette te mi di aggiun- 
gere, con molta più ragione, dello sebìero da noi mandate 
verso le alpi. Essa voiie obiaraniento ohe. so por caso, voi 
foste sconfitti nella guerra intrapresa in Lombardia, quelle 
truppe verrebbero portate contro di lei, mai contro voi. 
Non mostratovi dunque lauto suscettibili verso il governo 
francese, cho è vostro amico e tale vuole restaro. Siate 
convinti che noi abbiamo operato quanto era possibile per 
impedire V invasione tentata nella Savoia ■ ft). 

E per dare maggiore conferma a si ampie attestazioni, 
il Lamartine dirigeva al Origliale la seguente nota: 

«Ilo l'onore ili risponderò alle due' lettere di V. E. in 
data del 6 e del !) di questo mese, l una relativa al proclama 
'■ninnato dal i-ounuissavio libila vepiiòblii-a n Lione sulla 
formatone ili un esercito delle alpi, l'altra esprimente il 
desiderili che la Savoia sia preservata da ogni invasione, 
da cui fu turbata in questi ultimi tempi, e ciò con tutti i 
mezzi dei quali può disporre il governo francese ed Ì suoi 

■ Senza dare maggiore importanza di quella, che effel- 
i hanno alcune espressioni del proclama, io 
rinnovare qui la sicurezza 'die il governo 

ronoble, non fu consigliata da verun motivo 



i contini per la propria 
mbardia fra il Piemonte 
eventi che potrebbero 
e nelle eventualità della 



13 aprile 1848. (Archivi dtl refiio in Torino). 
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gli eserciti del mini, ilei Unno, dei Pirenei, delle alpi. La 
nuova repubblica riprende oggi con giacere cotesto dono- 
ini ri azioni, senza annettervi alcun pensiero ostile contro gli 
stati, da cui è. circondato. 

. Quanto alla Savoia, le mie di ehi a razioni verbali e 
scritte accordando perfettamente rogii ordini spediti alle 
autorità civili e militari della repubblica noi dipartimenti 
vicini, non devono aver lasciato verun dubliio sulla inten- 
zione positiva del governo provvisorio, d'impedire cioè, 
con tutti i mezzi die sono in suo potere, ogni tentativo 
contrario ai diritti ed alla sicurezza della Sardegna. V. K. ha 
potuto di già riconoscere la perfetta conformità dogli atti 



numeri) suiliciento nelle fortezze, il resto, cioè il corpo 
maggiore, verrebbe messo a Dijon, a I.iono «ri a Gre- 

A conferma di si esplicito promesse, si unirono le con- 
fessioni del generale Oudìoot. nominato comandante prov- 
visorio dell' esercito delle alpi, figli , congedandosi dal 
marchese llrignole, gli confidò in tntla segretezza che le 
istruzioni alui impanilo da! governo, accennavano come pura 
supposizione l'intervento delle armi francesi nelf Italia su- 
periore per aiutarla a rendersi indipendente. Avveratasi 

(1} Li liala era del 12 aprilo 1848. (Archivi del ragno in Torino), 



poi anco lalo ipotesi, le s,-biere repubblicane srir i;bln;r(i 
accorse nulla penisola nel solo caso die l'ossero espressa- 
mente invitale a nome del re di Piemonti! (i ). 

Questi stette sempre sul niogo, fidando che le forze 
italiane sarebbero state sufficienti al grande cimento, e 
per sortirne vincitrici. 

Ma, ad onta di tutto ciò, in fondo allo spirito del mar- 
chese ilrignole si accoglieva l'indomiti) sospetto che la 
I-rancia intervenisse in Italia, e che per tarlo avrebbe cal- 
pestata la indipendenza del Piemonte. A corroborare siffatto 
dubbio, sorvenne un colloquio tra il Lamartine e il legato 
inglese, il riunii! lo raccontò per iilo e per segno al Ilrignole. 
Il l.nmartm,- diceva : m- hi biso-tia :b Italia volgesse a mali!, 
se le provini-ie venete fossero riconquistate dall'Austria, 
sarchile impossibili- alla Pi-ancia ili non inviare delle truppe 
in loro soccorso. Lord Normamby parve sorpreso, e gli 
i'ece l'osservazione die ciò non istarebbe in tonfo rmitù ai 
principi] dol diritto intemazionale, nè all' uso di andare 
in aiuto di chi non lo domanda, oppure clic ne ha uno. 
nel quale fida. Il Lamartine replicò, che le domande di si- 
imi sorta non gii mancavano giacché ne aveva ormai tre. 
Allora il lord insistè, dicendo che per siffatte richieste, egli 
non intendeva quello fatte da particolari o ila circoli, ma 
quelle provenienti da noverili costituiti, ed interessati nella 
lotta austro-piemontese, e elio credeva fermamente non 
avere il re di Sardegna esternatogli un desiderio di tal 
genere. Dal ministro francese fu soggiunto che anch' egli 
considerava ciò in siffatto modo, e che quantunque il re 
Carlo Alberto non avesse chiesto l' intervento, pure questo 
era stato sollecitato da tre governi, cui non poteva no- 
minare (2). 

Ove il Lamartine fosse rimasto ancora al potere, avrebbe 
avuto luogo l'intervento francese in Italia ? L dillicile scru- 
tinare e indovinare i reconditi disegni ili-i governanti, che 
d'altronde, il più dell» volt.-, seguirne l'impulso delle cir- 



rit'erito, si può con certezza rilevare che il ■inverno prov- 
visorio ili ('rancia sì sari-blu- con piacere immischiato ne- 
gli affari italiani, purché la presenza delle scbiere'sUP 
fi .ss e slata iettila];, mente u'insi iticata. Idi errori commessi 
dalla repubblica del secolo passato; dal direttorio e ria 
(l) Dispaccio il.l lìri t -Ni):i- >; inoliare. Jcfli aiìari c.-u-ii, 23 a|irili: 



- io - 

Napoleone I M'ninmo di ;i : :i ] 1 1 :. > j >1 ram ili ;;■ ;il;1ì .-.latistì fran- 
cesi, i quali in niaiicania ili appello, loro diretto da un 
governo costituito, solo titolo pinato por discendere in Ita- 
lia, si astennero dal farlo, e lo truppo stettero ferine, 
aspettando l'ordine d;i l'avigi, clic non giunse mai. Sa- 
rebbe bastata ima parola di tarlo Alberto perchè al suo 
fianeo si fosse trovato un maresciallo di Francia. Ma egli 
persistè nel ripetere che l' Italia far poteva da sé. 
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CAPITOLO V. 




lo ola d'indurii la cario pontificii, a manda a Roma monsignor Bo- 
li ili ..c; ni. ptii il m.iiv'ii.:-? ili I.aiiiirn. — Il .m Li in e Un sardo invia ;i 
Ninnili il l'cnw, ni a Kiivnzi! il Villaliiiirillil. — Il lii:irrlu-n di Lais- 
llco parie da Roma sema aver nulla concimo, meolre il BoRlnn- 
pii firma un disegno iii cu riconto in. — Enonnriie in esso contenulc. 



i'. nolo come hi lega doganale, iiiisdata |irr impulso do! 
papa e negoziata Ìli Torino, utili cuinlmesse ;i quei risul- 
tiiiiifiiti. i-hu e v idi iti: un.- liti- «:i:!'jn: duvevansi. !>e, per al- 
tro, «ssa rimasi' priva di effetti salutari per i popoli e pei 
governi italiani, feto nasceri! il desiderio di unioni' più 
i/oiiii'iLlM, <: politicamente più proficua, per opporrò una 
resistenza sena e duratura al prepotere austriaco. Il con- 
cetto fu ili pittare le fondamenta ad un editi/io ringiovanito 
dalli' aure di liherlà, e farlo sinyni', rome ili.-iun:iis.sn pal- 
ladio, coiitru il collimilo espandersi liell'inlbi-sso absburgliesc. 

La Toscana, elle moscata si i':-a calda fiivuregfriatrici- 
liei confederaiui'ulo lìiiganair. eòbe l'idra (li scandagliare 
l' animo di re Carlo Alberto, per vedere se questi sarebbe 
stato disposto ad entrare in una lega politica, da stringersi 
fra i principali potentati d' Italia, i' speriti! lite fra il Pie- 
monte, la santa sede e la Toscana, l'in dal 21 gennaio 
del 1848, Carlo Alberto vi si mostrò propenso, scorgendo 

iti essa il reconditi) pensieri! di ricn.sliluire la ua/intialilà 
italiana, che dopo il primo impulso, sorta sarebbe a nuova 
vita, ed avrebbe svolto tutta la potenza delle stie forile. 
Ma i ministri (li Carlo Alberto, tnltorbè. riciinosresscru i 
fecondi frenili della lega, stavano -iilia liitbden/a. l'iti essi 
specialmente, il conte di San Marcano dubitava die la 
Toscana non adottasse, con pienezza e coraggio il sistema 
rappresentativo, dubitava che quel governo fosse legato 
ioli Austria a non ammettere la costituzione , in forza di 
un patto cnnrhhiso subite dopo la morte del granduca 
Kerdinando, e dubitava che le finali risoluzioni di Roma 
non si trovassero d' accordo con quelle di Toscana e di 



Piemonte, e che Napoli 

i (piali liuti t'iWSCni finn 

Il Martini, invilito i 



vansi alla mente di buon diplomatico, perché venivano 
quali conseguenze dulie strilloniti rìivostanxe, 1" inviato 
toscano, a rompere «fjiii imìu.u'io, li sottoposo al re ili 
Piemonte in ima luiigii couìerenza. ila lui ottenuta. In essa 
il Martini credè di rivolgere l'esamo intorno ad una obie- 
zione, che sapeva essere corsa sul labbro dì qualcuno dei 
ministri : consisteva questa nel far trapelare che il Pie- 
monte, arendo sotto lo armi 72 mila ««mini, richiedeva 

che elementi i-onvspeltivi hi portassero ilaila Toscana e dulia 
santa sede nella società, a comune jruarentigia. 

Condotto il colloquio su terreni] siffatto, il Martini pre- 
gava il re di considerare tale questiono sotto duo aspetti, 
quello cioè dell' influenza, che la lega doveva esercitare 



nistro degli affari esteri, il quale rispondesse accettando il 
principio, con promessa ili mi nore poscia quelle condizioni 



poterlo riguardare come assimilato, 
senza politica, a quelli ili Sardegna e 



zata al conte (li San Mariano dal Martini, il quale, in basi? ' 
allo notizie' da lui date, ricevova i pieni poteri per la con- 
clusione della lega. 

Da ogni atto , da ogni movimento della corte romana t 

nelle opera/.:! mi preparati.™- alla lega, trapelavano incer- , ' 
tozze incontestabili. Già il Martini le aveva segnalate ni , 
sito governo, e dava loro la non benigna, ma vera inter- ' 
prelazione, clic esse derivassero dalla concepita iilea di >i 
siilinnliuai'e la propria adizione ai compimento ili accordi ? 
fra lei e la Ti^caita, in materia di giurisiìiiii'iie ecek'sia- 

Infatti, da molto tempo erasi da Roma esternato il nV- 
ove nuella avea perduto non poco terreno. l)a ultimo 



i papale, proponendo come basi del negoziato 
"'l, i quali a — 1 — * "■■ 



:! della 



artìc oli, i quali andavano conti sotto il nome di gregoriani. 
perebè aveano formato argomento di trattative, non con- 
rhiuse a patto, sotto 1' ultimo Gregorio. (1). 

Al gabinetto di Firenze parve saviezza 1" afferrare il 
destro: accarezzò le proposi/inni del nunzio, sperando 
farsi di esse valida leva per indurre il papa a méttersi 
nell'alleanza italica. K con duplice mandato, risolvè di i 
spedire a lioma il sacerdote llniiinsegiii. provveditore del- ' 
l'università pisana, uomo inviso alla curia romana, ine- 
sperto di ogni aliare, e inetto n respingerei le blandizie 
pretesche. Il doppio mandato consisteva nell' avviare pra- 
tiche pel concordata e pella lega politica. 

intltisifsnor AntlHIIirri, mliiiio ,i|i,i-!ri;r,). <[.iiv;ìp li'.imrii. se non per 5(11- 

linicnlo proprio, alnu'im ]hT In r i ■ 1 1 J,'i |;iiri prasroli, e per desi- 

Jif ri-n ili r-i^'inri' fli onfu.i ricciuti, »->iai -nuili-ifiltlo ibe quesla via fi 
Irijvsw pili lalmciilc spianala. Ebbene. ,Ni™ii; aliali n. Otni specìo cii dif- 



(Areliivio di *l»to in Firen»), 

1. (>uesti artiruìi orino: 1' [.iluni l'nimini.-.jzioii.: dei vcstoii rulla 
santa sede; 8" Picnn e lili.r.i (m-olU in ,.:-\ .li .lebbre la predicazione i 
apostolica a qiinlunqui- estasiasi;™ ili liii-ncoiifiilniza : 3' Fossero egua Iman lo 
liberi di pubblicare gli ani pastorali ed ordini relativi al loro ministero, 
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I preti fecero ottima accoglienza al primo, ma il loro 
so divenne arcigno qnandu seppero della seconda: essi 
>leano disgiungerli, per condurre a termine quello che 
loro pili interessa va. l'er adescare il prelato toscano, si 



asse l' impronta della difesa e dell' of- 

■niaiia. lempiri 'pianilo, k.'ciìhihi -U" 
'■ alle ai 



costume antico, non porgeva ascolto i 
direttele dal governo toscano, persistendo ne' suoi pri- 
mieri propositi. 

Vedendo dir il lioninsegni non giungeva a capo di 
nulla, il gabinetto ili l"nvn«> pensò (il mandare adorna 
ed a Napoli un nuovo inviato, che fu il Corsini, marchese 
di Laiatico, uomo avveduto u versato nelle arti diploma- 
tiche, le quali foi'Tnavìin retaggio stimatissimo nella sua 
famiglia. Edi partiva con istruzione di far cessare ogni 
esitanza della santa sede riguardo alisi lega, che tanto im- 
portava di con e Illudere subito, o di insistere affìnchu il 
nunzio apostolico in Torino venisse munito dei necessari 
poteri. Su quanto riferi vasi a Napoli, egli dovea prima 
interpellare il seiitiiiu.'iitu della curia romana circa la con- 
«™enza.di Mc^lier^o^aico il j^Feràinando,^ por- 



mi 



prendesse l'iniziativa di tale aliare, perchè essendo lo 
stato il più forte, era esposto più degli altri a sopportare 

r propri s|icinsnli fo.fcw ri-',. !.!:■> ni !cnu:r;i ..lelii! i:i-]:i)si/ii)n: c;irji>uiilii\ 
f>' Le dt^iioni c !r>-;iv.^.,aii dcpli ccdc-iaiicr, fini- quelle poito fuori 
della ralegnris dei d-li:;i ri>i;nini, ibn^-pr» rieolrar< nella competenza 
delle e urie episcopali. 

(]) Dispaccio del conte S.-rislnri a nir,rclin=r- di [.aialico, 7 Piar- 
lo 18*8. (Archivio di siilo in Firenze). 
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]e conseguenze onoro*' ■[■■Ila Ioga. Quanto lo sorpreso, si 
fu l'aspetto d'indi fierenz a dulia i-orti; romana, la quale non 
si curava nò punto né pcn;o ili ciò, e nstontava di non com- 



coalizzati dallo straniero, quanto in quello 
lu tlella paoi' por Hoddisfiiri; il voto pub- 
i popoli sulla intenzione de' loro prill- 




andogli di fare delle aperture in proposito a quella 

• S. S. mi accennava inoltro il desiderio di vedere ri- 
cambiata la sua coiiiìistanulcnza ad entrar nella lega, 
quando fosse conelusa, con altrettanta arrendevolezza per 
parte del governo toscano, sopra le trattative pendenti [ 
ì:i niafi.'ria <,'iu indizi linaio, unii s-iua poi'o imis'rarsi .-mi- 
disfatto del modo, col quale erano state condotte sin qui 
tali trattative, lo gli rappresentava allora che il gabi- 
netto toscano aveva consentito quanto poteva consentire 
colia autorità propria, senza compromettere la sua re- 
fi) Dina acid del Corsini al conte ScrmloN, 7 mano 18*8, ila Rum*. 
(Archivio di siala in Firenw), 



sponsali litii di fronte ali 
punti tuttora in discussi' 
stanziale a leggi conferii 



presentanti i :;iy.Li hj.-i ì .-, miriostasitt; !.. iiinf.'^ioi 1 iitlisiti'i, inni 
potrà riunirsi che fra qualche mese, la consociazione ili 
questo affare con quello concernente la lega politica 
avrebbe cagionato nella conclusione ili quest'ultima un 
ritardo perniciosissimo e forse fatale. Clio se in questi 
tempi, nei quali il segreto é piuttosto una idea astratta 
rha un fatto, si lasse punti a trapelar*! e-he; la lega po- 
litica si differiva perchè piaceva a S. S. dì Farne dipen- 
dere la conclusione dalla tavurevule. risoluzione dello sue 
pretese in materia giuristi Ninnale, ciò non avrebbe potuto 
it meno di produrre la più sinistra impressione nella opi- 
nione pubblica, ed avrebbe portato un colpo gravissimo 
alla dignità ed alla influenza murale politica del pontifi- 
cato, che S. S. aveva liti qui sapute elevare ad un cosi 
alto grado. Che «11' incontri) se S. disgiungendo l'uno 
dall' altro Ì due affari, che non hanno alcun rapporto fra 
loro, faceva si che mercè la sua parola potente, la Ice;, 
difensiva, che fin uni è stato un desiderio, divenisse un 
fatto, e I* influenza pontificia si sarchile talmente accre- 
sciuta che esso avrebbe trovato a suo tempo, l' assemblea 
nazionale molto meglio disposta a secondare i suoi desidorii 
in materia di giurisdizione. 

. Queste parole mi sembravano aver prodotto una certa 
impressione sull'animo del pontefice, il quale, senza dir- 
melo esplicitamente, mi fece travedere la possibilità di 
disgiungere l'uno dall'altro affare. Scendeva in ultimo 
luogo la S. S. a parlar meco dello stato del regno di Na- 
poli, non senza dolersi elio quel re avesse, colla sua reni- 



■ lo credei 
quale si estende fino 



ben constatato ebe S. M. 1 



lire eoe oliando losse 

e ricorso ad alcun inlerveoto straniero, io erodeva 
inclusione nella lega prudente ed utile. . . . que- 
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sta osservazione fu valutala assai, per quanto mi accorsi, 
da! pontefice ....•(!). 

Anco il cardinale A itti- urlìi, silura divenuto onnipotente 
sull'animo del pontefice, accordò all'inviato toscano l'op- 
portunità della lega, e la necessità dello stringerla il più 
presto possibile. Accordò puro essere conveniente che il 
re <Ìi Napoli vi fosso incluso , e promira elio il governo 
sostenuto lo vedute di quello grandu- 



odorai 



cere simili proteste, oppure partivano da -I 
Giudicando dai fatti, noi siamo inclinati a 
adoperate per condurre la Toscana alla | 
(■irli arverdi iriurisel Rionali, .vi voleva ade- 
itrando larghezza da un 
in altro, ma col propo- * 
sito di ritirarne lo promesse, appena si fosse avuto quanto 
dalla corto romana desideratasi in matoria dì giuridizione 
ecclesiastica. 

Comunque sia, tutto il ministero di Pio IX accolse con 
vero impegno la proposta della lega e convenne nella E- 
idea di striniriTÌa pruniuriiL'iitu. Ma le risposte da Torino 
non giungovaim, facendo aspettare elio il re Carlo Al- 
berto .min -vertesse legarsi cim patto veruno, prima di co- 
noscere l' effetto dello statuto pontifìcio, la pubblicazione 
del quale era imminente. 

• Se ciò l'osse, scriveva il Corsini, sarebbe desiderabile 
che il ministro toscano, cai'. Martini, potesse persuaderò 
al gabinetto di Torino la nocesti di concludere solleci- 
tamente la lega, per dare ai popoli una garanzia dello 
premuro, dio spiegano i principi italiani per far rispettare 
la propria indipendenza, ed assicurare ii pacifico sviluppo 
delle nuovi; i-iir.imiui, onde ■reiiWirii nelle popolazioni la 
convinzione elio dalla loro unione con i rispettivi sovrani, 
dipende la conservarono di quelle libertà, che hanno ot- 
tenute. Di fronte a questo importantissimo oggetto, mi 
sembra che poche parziali differenze the possono esistere 
fra la leggo fondamentale di uno stato e quella di l 



altro, e che il tempo e la discussione possono tare spa- 
rire, non sieno motivi sufficienti per dill'erire la conclu- 
sione di un atto, dal quale può dipendere la salvezza 



(Il Di- faccio del C:r:;i:ri ;[ colilo Jr'rriilori, 9 pario 1B48, da Roma. 
(Archivia di Unto in Finirne J. 

;2) li. IJ., 31 marco 1848, di Roma. (Ibidem). 
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■ L'attualo minisele puoiitido è unanime nel pensare 
che sia necessario che anche S. M. il re di Napoli acceda 
alla lega ... ma poi non si ù molto disposti a pren- 
dere apertamente l' iniziativa col gabinetto napoletano, e 
sembra prevalere l' idea di servirsi di un mezzo indiretto 
per eccitare la corto di Napoli a fare essa delle apertu- 
re. Si allega come motivo ostensibile di questa condotta, 
la.necessità di salvare la convenienza della corte di Ro- 
ma. Ha l'oggetto è diverso. Si vuol concentrare a Koma 

l Ja trattativa, e si vuole che in lìonia si firmi il trattato, 
I per rialzare sempre più nella opinione pubblica il ponti- 
ficato, e forse m i nuovi ministri v' è ancor la veduta di 
consolidarsi, mostrando che per opera loro si è concluso 
un atto di cosi alta importanza, e i-usi unì versai in ente de- 
siderato. Se a ciò non frapporrà ostacolo il Piemonte, il 
che ignoro, io non vedrei inconvenienti a secondare que- 
sto segreto desiderio della ti. S, e mi sembra anzi che 
la lejja conclusa in lìoma, sotto gli auspicii del pontefice, 
acquisterebbe maggior forza, ed un prestigio maggioro 
anco press» le popolazioni cattoliche degli stati esteri 

■ Oggi qualclie lettera ili Napoli annunzia, che in breve 
sarà da quella recto spedito un invilito straordinario, con 
incarico di fare alle corti di Roma , Toscana e Sardegna 
delle proposizioni per la conclusione di un' alleanza di- 
fensiva, {'io potrebbe- far nascere il dubbio se fosse ormai 



disposizioni di S. A. I. li. il granduca, nostro signore, po- 
trebbe ingiungerò al suo inviato di recarsi direttamente 
da Koma, per la via di mare, a Genova e Torino, senza 
toccare per adesso la Toscana, e cosi ri spanni crebbe di- 
versi giorni di un tempo, ebe divieni! ogni di più prezioso. 
Inoltre io dovrei far parola tirila lega doganale, che non 

paro entri nell'incarico dell'inviato napoletano •(!). 

Ma questi non giungeva in lìoma, ed indarno aspet- 
tavansi da Torino dispacci, rbe indicassero la maniera di 
comportarsi in affare di tanto rilievo, al marchese Pareto. 
11 Corsini in tei-p retriva le esitanze del Piemonte, facendole 
dipendere dallo stato di sconvolgimento,, in cui trovuvasi 
I il regno di Napoli. Infatti egli non si nascondeva che la 
Sardegna rischiava di trovarsi necessitata a smembrare 
ISIS. (Artliivlo di 
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una parie delle sue Ione per soccorrere il re delle Dui' 
Sicilie, mentre da un {muto all' altro ne avrebbe potuto 
uvei- bisogno per In propria sicurezza. 

Mentre tosi pallida monte atteggiavansi lo cose relative 
alla lega difensiva, il Piemonte apprestava ogni guisa di 
armati lenti per cimenlarsi :id una guerra, the considerava 
come imminente. Prevedendo di dover portare tutto il 
nerbo della sua vigoria contro l' Austria, noti istinto es- 
sere il momenti) propizio allo scambio ili unte diplomati- 
che, ma convenisse avere armi ed armati. Perciò da To- 



lla volta ili Napoli, il l'emme, ed il Vii- 
mie, coli' incarico di riportare da quei 
pronta adesione alla offesa, eonferman- 




H Villamarina parlò col granduca e col ministro de- 
gli affari esteri , riportando questo impressioni ; . L' acco- 
glienza che io ebbi, sia dalla parte del marchese di Laia- 
tico, come per parte di S. A. I. e B. il granduca, non po- 
teva essere nò più cortese, né più lusinghiera. Tralasciando 
Ì complimenti, scambiati tra di noi, a nomo dei rispettivi 
governi, mi limito™ ad accennare all'È. V. i punti prin> 
cipnli relativi all' oggetto delia mia missione. Ciocché se- 
gnalai prima di tutto, e procurai ili spingere col massimo 
calore, dietro alle istruzioni favoritemi da V. E. si fu la 
lega difensiva proclamata solennemente ed olii cial mente : 

del Po diritte le truppe, che avrebbero poi ■uto radunare! 



a quella morale, che ne dava la definitiva conclusione e 
pubblicazione della lega politica, tenendosi pronti a pas- 
sare anche al di là del Po, ove le operazioni militari del- 
l'armata piemontese, dirette da S, M. in persona, come co- 
mandante in capo di tutta l' armata nel campo lombardo, lo 
avessero richiesto. 

• Hen mi accorsi che si apprezzava l'importanza e la 
giustizia di queste domande, fatte a nome del mio gover- 
no, ma mi parve anche di travedere una certa esitazione 
e titubanza nel dar loro l'esecuzione voluta, parte per dei 



Digitasi by Google 



— 50 — 

riguardi o per timori che non si potenno ancora vincere' 
afflitto per parte ili questo governo. Invero ili desistere, 
o moderarmi lio creduto liene ili ricorrere al sistema 
, omeopatico, e mi (incinsi tosto a foro un quadro dello 
stato di varie opinioni in Italia, tendenti al disordine ed 
all' anarchia per mezzo di un:i repubblica, ili cui orinai 
non sarebbero ambiti esenti unii quei governi, che aves- 
sero esitalo; e per dar maggior fìru-z;t al mio diro, non 
tacqui che lo s t ■ -;o l'ii-moiite. t'nite qua -e ù Hi una nu- 
da un simile libello senni le prese risoluzioni, ed a ciò 
mi tu facile il cone lumiere che quanto agli altri stati 
d'Italia e soprattutto la Toscana, affatto mancante di 
forza o di truppe regolari, avrebbe torse rischiato di soe- 

combore la prima osservai clie non vedeva altro 

scampo per la Toscana che ili unirsi intimamente al Pie- 
monte, giacché questo solo avea la furia, ed ora e più 
tardi, di combattere e con cui care in Italia le idee dì re- 
pubblica Mi servii dei diurnali per mezzo di Snlva- 

gnoli, l.ambruschmi e Kieasoli a sogno tale che all' indo- 
inanc quando fui nuovamente dal ministro, questi mi 
disse in tutta cunlideiiza che nella scorsa notte erasi spe- 
dita una. staffetta al ro dì Napoli, con calda preghiera ili 
dare alla Toscana alcune delie sue truppe regolari per 
condurle tosto alla frontiera verso il Po. lori poi, lo slesso 
ministro mi disse che lo truppe napoletane erano state 
accordate, e che sarebbero tosto partite per la frontiera, 
onde riunirsi alle toscane ili già esistenti, mettendo un tutto 
sotto gli ordini di S. M. mio augusto sirniore. .... (1). 

Le schiere napoletane dirigo vansi ;ii contini e li pas- 
turando, mentre le toscane anch'esse mostravano pronte 



t II pnni'uh- Uurimilu 
oppresso dal Intero, mi » 

>! jicm<. sari, bruni. La ni 
.i,[ì,i ili nnliiti ili liiirai,,),. 
t'd il vanitili <liS M. \ c 1 
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— Si- 
li marchese di Laiatico, chiamato .lai granduca al mi- 
nistero degli affari esteri, lasciava in lìoma monsignor 
Boninsegni, per tenere in niedi i negoziati, relativi alla 
lega eri al concordato. Allora la curia romana, celeberrima 
per le sue tremende nsliiv.ii', avvolse onci prelato di spire 
cotanto insinno.se, da min hiM'iargli spei-ama di svincolarsi, 
lìssa, con intingimeli:!, con promesse, con lusinghe, seppe, 
sotto sembianaa di esser pronta alla lega, trarre profitto 
per istringere intanto il vincolo ecclesiastico. E s' indu- 
striò con tanta arte, con tanta premura che dopo scorsi 
appena dndii'i giurili dalla. ] arii 'Ji/.a iìi'1 Orsini ila liuma, 
monsignor Uoniiis-'-^id era vinto pienamente. Egli firmava, 
con il canlinale Yuv.ardelli, il disegno di concordato, dal I 
quale se da un lato emerge la sua ingenuità, dall'altro si I 
rivelano la cupidcv.v.a e le improntitudini didla corte papale. < 
Esaminando tate documento, si crederebbe d'essere riso- 
spinti ai lenini (li iììvl_-i:iÌì' \li tanin s. ispirati e tenuti oime 

splendidi dalla casta sacerdotale: si crederebbe che lioma 

,-he !a santa il a p::si;::o:ie riaa-s-e capolino sull'orbo cri- 
stiano. Ma infino la colpa non è sua: essa batto un cam- 
mino, che predica esserle stato prefisso dalla provvidenza: 
la colpa È di colora, die si lasciano adescare alle molte- 
plici seduzioni, di cui conoscere si dovrebbe tutto l'ascoso 
veleno. 

Quel disegno, fra lo altre enormezze, conteneva che 
la censura preventiva delle opero su materie roligioso 

non * venula nessuna disposinone. 1 Tuicini sono nel modenese e par- 
migiano, ben disponi per darsi al l'icmniile, c vi seminano il repubbfica- 
iii.in.it Ci pusillo. S- ?li Jir«?]T> rimila ii: riD'Ini rr- l, .. ti |;/,leva 
lasciarne parie a gei-mire Mirandiila e Ferrara, e servirsi del resto per 

panari' il i'ii. rvai lai'ii' ili' i". ■ 1 i .1 - 1 1 - ■ .li :aai. ; À p.i.-a ;lil J:ir- ili 

la. Nè Durando, ni' Casamua, nò in s-ar-nna-. disputi a far Isolo coi 
s-oldall del papa, Prima del 22 [inni min si p.dri spire, per la buona 
ragione che la nestra r-entu è ir. marniti. I rnrpi più lontani hanno 300 
miglia da farei Ora dunque È importatile che dal canto luo, farcia il 
possibili con codesto nirni-liTn, ri 11 : 11 e :i i 1 iiiiiiinilialiirarnln mandi l'ordine 

al generale tostano di iiieltcrsi sotto il e lido di Durando, lo, dal 

eanlo mio, arrivo occi a l'rnriiir Ir tir s M. e intesa col granduca, 

e lo può Iore| dia l<: rsifrJr iisur i]i-|v..i/i.irii. Anche i napoletani bisogna 
che l' uniscami a [mi. Ma nate .[iirsti. ro'e [ut mutivi politici, come per 
slriLli'pii i Ili :;i:i Tu r presili, siit.iln, .nbilissinio. 

i ai. il i. 1 1 ■ 1 11 li [■ 11 I-i ■ 1 Lui a il.'l a.n 

signor zio st si dà queste mie : 1 1 1 . i ■ ■ . 1 = e . s.. lienesimo che =aiù lineilo a 
poco, ma faro quel poco con buona volontà. • (Archivi del regno in T»- 
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ex professo, fossi? riservala affli ordinari : che le cause ri- 
guardanti hi fede, i sacramenti, I" sacre funzioni, gli ob- 
blighi ed i diritti annessi al sacro ministero, non che lo 
cause di natura spirituale e eroi piasti ea, appartenessero al 
giudìzio dell'autorità sacerdotale: die la santa sede non 
farebbe difficoltà, peivK- : magistrati bici giudicassero gli 
ecclesiastici per tulli ì delitti estranei alla religione, e 
utm-.i'iiiiihti dulie l.'U'fri criii liliali iU-'..o Mali', salvu 1".ti> 
all'autorità ecchisi.sti,,! il libera .^-rdzio della. correzione 



delle benefiche disposisi,, 

mento. Ma li governo t( 
ratificare il paltò, e rispt 



Leopoldo in T, 




fatto negozio, ohe perù mm i'u dimenticato da Roma 
quando ne coni-bluse un altro colla corte granducale 
sotto gli auspicii del cav. liiildasseroni (23 aprile 1851). 

(!) Articoli 2, 7, 9, 10 del progetto di concordalo, 30 mano 1818. 
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CAPITOLO VI. 



Slnnlim ("■ s|it-[lìlo o Modem, Parma, Piacenza * Regni". — Sub 
|ir.itji:tir [htsìii i jtovcnii punitori. — liuun ri-illlalu ili sub mis- 
sione. — [.a Toscana inanità m'i lineali i! professor* Amici, ed a 
.Milano il jcnalorc Jlalliwi. — l.m irruzioni. — Dispaccio del 
Itafteucci fililo sialo ti t- 1 1 « j ■ ■ . ; i . ■ J i ^ i . > i : ; ili !/■!;, Iiniil:.. 



Anco noi ducati si diffusi; rapido il soffio di rivoluzione 
contro i governanti, che in ogni circostanza cransi mo- 
strati, pili di tutti gli altri, vassalli o mancipii dell'Au- 
stria. Modena scosse di botto il giogo, o vide il duca fug- 
girò sotto mentite spoglie. Parma ai quetò per poco 
(finanzi alle promesso del principe capriccioso, tiranno e 
fedifrago, che da prima creava una reggenza pur salvarsi, 
e poi deponendo la perduta corona ducalo, abbandonava 



di t'ar ]n-i'iJili.']'i! alle 



turassi propri, ,..1 a ,p L ,dli -eeerdi d' Itulia, 

11 gabinetto di Torino affidò sì delicato incarico al ca- 
pitano Menabrea, dopo d'avere accolto freddami'!] te 1» 
proposte ili" Tarlo I. mimico, avalliate permeilo di Ward, 
d'entrare subilo nella lega pnlilicii-doganale italiana. 

Presentate le sue credenziali ai membri del governo 
pi'uvvi.-iirin ili Mulinila, ii Menabrea lece loro mite li' offerte 
del Piemonte, che avrebbe ditesi e sostenuti i diritti delle 
popolazioni, i magnati modanesi mostrarono) lieti di ciò, 
purché non si toccasse l' indipendenza e la libertà del 
paese. In questo, a dire il vero, germogliavano partiti di 
tutti i colori : v' era chi voleva un regno italiano retto 
da l'io IX, e fautori ili cm, erano specialmente i preti: 

v' era chi desiderava Carlo Alberto con lo scettro della 
penisola, conferitogli da Pio IX, oppure da qualche splen- 
dida vittoria; v'erano i sostenitori di repubblica, e per- 



fino dello spodestiti) duca (1). Ma, in tondi,, l'idea di 
unione al Pioinnnii.', ora peni'ti-ata e si andava vieppiù 
diffondendo, eli ir. ma lido intomn a sii nuovi proseliti, spc- 

Erettori' 'ìl^p'r'.riVi:., t '1' "do-.'/ Mn'.s,™ desiderio 1 di 
stringere diplomatiche relazioni e di sapere a quale scopo 
essi t'ossero indi ridati. Qnei governanti risposero che, quan - 
tunquo ì loro atti fossero malo intera ' '* : 
Piemonte, non solamente ora probaV 
ad essa erano diretti tinti i loro sfori 

I.e disposizioni quindi ridi ducali verso il Piemonte po- 
tevano dirsi buono. Ma, lincili: a l'arma rimaneva la famiglia 
ducale, era sempre- da tfiitior:d dio quak-lie circostanza sfa- 



i questo modo: 
circa le principesse 
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trattava pili i!! t'fo.^luro t - f ìtt olii ilrt triiirhì, 
loro dai sette agli otto mila, con il più gr 
con lo maggiori guarentito da parte dello 
thè potessero rngg' 
rorato in loro favu 
mento, la soi 
sopra le me 



lenza. Égli 6 venuto a dirmi: 
tanto interesse verso le principesse, 
governo provvisorio di lasciarle vi 
a Parma. . Io gli ho risposto, il re non avere l'abitu- 
dine di dare ordini in casa, altrui, pater «gli raccomandare 
le IL. AA. al governo provvistimi, perchè le trattasse 
con i riguardi dovuti alla loro qualità: dover d'altronde 
le principesse essere contenti! ili lasriaru un paese, ove 
erano come prigioniere. Aggiunsi che quando esse fossero 
libero e fuori del territorio parmense, S. H. sarebbe in 
giallo iii l'sti ■ [ i :i [■ lu:\> ^ r lì alti iirlì;i suri li!']i!'Vii!:'H/ n L. 
■ Ciò che v' ha di certo, si ù che un' attivissima corri- 



spon ilenza e: 



disonestamente sgovernato. 

Poco dopo, il duca potò imbarcarsi ; 
vapore, che lo trasportò in Toscana, 
dalla moglie. 

Rimosso cotesto ostatolo, i ducati 
entusiasmo o con iiinncn.su maj.-L.-iont:'! 
regno sardo, ed il Mcnabren, cessato Io 



/ 



razioni avvenute colà, faceva entrare in alcuni punti dei 
paesi sollevati le proprit t i i 

provvisori. Ad isperdere uni egli altri, ed a stringere 
relazioni , il governo di Firenze mandava nei ducati il 
prof. Amici, le cui istruzioni, in data marzo, dicevano : 
■ Il signor incaricato toecuno presso il governo prov- 

(1) ni-jmri'io Mi-nnlirrn al niini'lM ilrpii attiri viari. .Mn.lnia. 3 maj- 
/ (io 1818. (Archivi del miniilrm dr-pli altari eileri in Pireo»), 
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visorio dì Modena dovrà annunziare olio lo scono, avuto 
ili mira dal mio governo rieH'allìdan?!! :mvs:;i missione. ■'■ 
stato quello di annodare relazioni amichevoli coli' attuale 
governo modenese, e di dargli una prova evidente del- 
1 interesse, che egli annette allo sviluppo delle medesime, 
e finché non gii verranno falle diretle intorpelhuioni ao- 
pra altri oggetti, esso dovrà modellare il suo discorso 
sopra queste hasi. Qualora poi il governo modenese lo 
interpelli siili' inpresso delle truppe toscane in vari punti 
del territorio estense, esso dovrà primieramente rispon- 
dere che, dopo la raduta del governo ducale, questa mi- 
sura era i:u:isi^liala piai :le;i/n. ed anzi ni n'essi tati 
dal diritto della propria conservazione, inquantochè in 
una crisi cosi violenta i ra necessario il prevenire dei di- 
sordini, i quali avrebbero potuto propagarsi anche nella 
limitrofa Toscana, e mettere torse in pericolo lo stesso 
trono granducale, dimodoché è da ritenersi che il passo 
fatto dal governo toscano ha avuto uno scopo salutare, 
non tanto per i propri stati, quanto per gli stati limitrofi 
e per la causa dì tutta Italia, per il cui buon successo è 
sommamente importante che in tutte le sue parti regni 
in questo momento un ordine, ed un accordo perfetto. 

■ Il signor incaricato potrà aggiungere altresì che il 
movimento delle truppe toscane potrebbe essere un passo 



immedi atamani e un'altra, quella dot': della necessiti, prima 
dì far passi ulteriori, di aver presi gli opportuni concerti 
con gli altri stati italiani. 

■ l'otrà dire su questo argomento che il governo to- 
scano ó già in cuuuiiiica'iono rugli altri stati già alleati, 
per combinare i movimenti delle, funse rispettive, e che 
è nella determinazione di non impegnarsi più oltre, fin- 
ché questo concerto non avrà avuto luogo, stimando di 

far cosa più utili? alla eausa italiani), ni anco più gradita 

al re Carlo Alberto ... 

Le sinistre prevenzioni, torte nei rettori delle pubbli- 
che bisogne in Modena, scomparvero dinanzi alla spiega- 
zione loro data dall' Amici, quantunque vi fosse giusta ra- 



gioliti di crederi' essersi e<ili recato col;'i per sostenere 
e diffondere l'idea fusionista in favore della Toscana. 




sul territorio modenese, aitine di recarsi ani eampi di 
battaglia. Si cnridisrcsf f;i d! menti? a dare siffatto permesso, 
perchè racchiudeva un principio od uno scopo uniforme, 
qu.il ora quello di combattere lo straniero. Le schiere 
tasche, ammutì? da eccellente sentimento, e da vero amor 
di patria traversavano i possedimenti dell' ex-duca. 
. ('omo fu dichiarata F aggregazione di essi col Pie- 
1 monte, l'incarico del prof. Amici cadde di per so. 
' Il gabinetto prainl invile poi, bramando sempre più di 

Estendere le sue buone intelligenze coi governi italiani, 
diresse a quelli' provvisori!) ili l.on'.k'Lrilia iìti dispaccio, 
così concepito: 

• II governo di Toscana persuaso, di coltivare le ami- 
/' 'I chevoli sue relazioni con quello provvisorio di Milano, e 
' (I di promoverle e corroborarle vie maggiormente noli' inte- 
resse della causa C'inume, pi udirà mio cli-r: possa a rio non 
poco giovare l'opera di un distinto soggetto, rivestito (li 
. carattere pubblico, si è determinato di far risiedere in 
Milano il sonatore prof. Carlo Matt eucci all' effetto elio in 
! qualità di agente diplomatico possa servire d' intemedia- 
rio per tutto le comunicazioni che occorressero fra l'uno 

e l'altro governo (la maggio 1848.) • 

Il Mattcucei. debitamenle accreditato . non trascurò modo 
per soddisfare alla fiducia in lui riposta: studiò attenta- 
mente le condizioni della Lombardia o ne rese informato 
il suo governo col seguente scritto: 

t In coerenza delle is! razioni, replicatatnente trasmes- 
semi da! governo, che ho 1' onore di rappresentare, e rias- 
sunte nella ministeriale del 31 decorso, la quale aveva 
per espresso oggetto di siguitioare ai signori componenti 
il governo provvisorio della Lombardia, clic il governo 
toscano considerava come mozzo eillcacissinio per assicu- 
rare l'indipendenza italiana la fusione delia Lombardia 
eoo gii stali piemontesi, e dì quanto più essi avrebbero 
acceleralo il momento ili questa fusione, tanto più si sa- 
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rebbero resi benemeriti, non solo del loro paese, ma del- 
l'intiera Italia, io sento il bisogno di nuovamente insìsterò 
sulle rag-ioni da me preallegate, ora che in conseguenza 
dello spoglio de' voli,' <j imminenti! q-.idla definitiva riso- 
luzione universi inulti.' ilrM hv.Ha , |!eiv.hé nconosriliU 



berta e l'indipendenza della patria comune; e questa, 
dttà, che di recente fu minacciata da gravi disordini, tra- 
vagliandosi nel provvisorio, diverrebbe, come é facile pre- 
vedere, punto di riunione per gli agitatori d' Italia. Dal 
die cesserebbe natur.-iluienk- ijiielk rcidjiroca confidenza, 
senza la quale non sarebbe altrimenti fri usto, né ragio- 
nevole aspettare da essi quella attiva e valida coopera- 
tili flit- la Tijm::ui;i nìiVi .■ijinntanea e nella quale ener- 
gicamente persiste. 



i immediate fusione con li 
a guerra finita di questo 



i maggioranza 
i vera unanimi! 
luta con ogni r. 



voto do' popoli lombardi, sarebbe rendere illuso- 



fu manifestati! ; privarsi ili 
■•te unità di potere, genia la 
. ali* Austria, e costituirsi pu- 
lì la responsabilità delle con- 



ini d ilalnini, e ili'siilrrcito ila! resto della ncn: 
emento ili furai nazionale, troverà salda base 
oìimi delle li'iere istituzioni, eli' egli anticipandi 
di' assemblea costituente, sin d' ora con frane 



sitare nell'attuazione di silì'alla nuulmiiizione 
ente voluta dalla grande maggiorità del 



isoln mini' 



lopportuna confessioni- 
continuo a scomporre e 
ic con quelle dunosi r.i- 
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salì i granili sacrifizi già fatti, eil i 
spone a fare ; 

. 3° terrebbe, con gravissimo 
il giudizio ile' governi e do' popoli ■ 

lilutivu delle serti italiane ■ 



e pnù desiderare, quan- 



di quelle 
e che ogi 



i giorno più si rende necessaria per la inces- 
sante riproducine delle masnade noni iclic, che malgrado 
i disordini dulia capitale, non cessano di calare in Italia; 

» G° rie Ili ani crebbe in questa capitale i fomentatori 
di turbolenze da ugni parie d'Italia, e scomporrebbe così 
inevitabilmente i vincoli, che ora uniscono Milano alle 
Provincie lombarde, dando alimento al tanto inopportuno 
isolamento di Venezia. 

■ Considerando l'evidenti dogli enumerati pericoli, 
che sempre si riprodussero nella nostra Italia e furono 
ostacolo costante al ricupero della sua nazionalità, non 
putì menomamente dubitarsi elio i valorosi cittadini, ebe 
con animo veramente italiano, presiedenti ai destini di 
questo provincio, non sicno pronti a neutralizzarli, sodi- 
sfacendo così al voto espresso dal popolo lombardo, e ai 
desideri! di tutta Italia. . 

A ciò il ministro degli affari esteri rispondeva così: 



bandonare il suo posto, io la prego di tornare nuova- 
mente ad esporre ai signori componenti codesto governo 
. provvisorio la utilità grandissima, ebe per loro e per tutti 
risulterebbe dall' accelerare la reali/za/ione del voto, quasi 
mianimemeule manifestato dalla Lombardia, di entrare a 
far parte insieme col Piemonte di un grande e potente 
stato italiano, t tempo, per il vantaggio di tutta l' Italia, 
che la cosa ormai stabilita in diritto, si traduca in fatto 

quanto più presto si può (3 giugno.) 

Ed ii Uatteue.ci, etlem perando agli ordini ricevuti, la- 
sciava Milano il 13 giugno. 



CAPITOLO VII. 



. durato fatiche 
spazio tra Mflai 
i fortilizi, elio 
principi ìtalian 
giara guerra c 
ultra provincia 



i ;i rmi .'n. 1 povoi-nati fiali Su 

patti ilell' intniiiiissifine ingli-.-ie erano co. 
a nota diretta a lord l'almerston dal bar 
ut, aiistrìui'u amkisciature a Londra: 



- 03 - 

. Il regno lombardo -veneto rimarrebbe sotto la so- 
vranità dell' imparai un-'. Avrebbe ^nininisnMi.ioDe separata 
da quella delle altre Provincie dell'ini pòro, tutta nazio^ 
naie, ordinata da' rappresentanti istessi del regno, senza 
inserimento alcuno liei governo imperiale. Un ministero 
italiano, stabiliti) sic! i-entro dilla i:in::arL']iia. :n;> liti. 1 n'ubile 
lo relazioni Tie^-o.^s.'irif fra il governo imperialo e 1' am- 
sniiiiiftraziiiiii! ib'l t'ci;-i;i5 kitiLlnrdo-vi'iseki. Capo dell'am- 
ministrazione separala dal n'i'im, sarenbe un arciduca vi- 
ceré, come Unitoti! m'iite dell' imperatore. Le spese della 
amministrazione sarebbero sopportate dal regno stesso, 
che pagherebbe inoltre quattro milioni circa, di fiorini 
annui per contribuire allo spese centrali ili; il' impero. As- 
sumerebbe anco, come parte del debito pubblico dell' im- 
pero, il pagamento annuo di una rendita di dieci milioni 
di fiorini, trasportata sul Monte lombardo-veneto, dì guisa 
che qualunque l'ossero per essere i mutamenti futuri, il 
regno ne restasse solo respo usabile. Le suo forze militari 
costituirebbero un esercito tutto nazionale, del quale la 
più parte, in tempo di pace, resterebbe nel paese; ma che 
ni tempo di guerra, chiamalo dall' inspiratore, accorrerebbe 
alla difesa generali 1 dell' impero. Le relazioni commerciali 
fra il regno e le altre parti dell' impero, sarebbero rego- 
late sugli interessi reciproci, e con lo scopo di assicurare 
al commercio di ambo le parti la maggiore, libertà pos- 
sibile . (1). 

Lord l'almerstoi) non esitò a promettere che la Gran 
Brettagna, di buon gradii .si sarebbe eretta a mediatrice, _ 
ma prima volea supero se il l'icmnote avrebbe accettato 
le condizioni proposte, cuine base di negoziati pacifici. In- 
terrogato su ciò il gabinetto di Torino, ebbesi in risposta 
che, avendo esso in cima a'suoi pensieri la totale i]idipen.T_ 
_denza della penisola, non cragli concesso di acconciarsi 
all' annessione ' soltanto della Lombardia, divenuta ormai 
sicura pel regno subalpino (2). Perciò lord Palmerston fu 



(I ■ fo rrm. r, » ifsncf ttsptcliag the affair! nfllnhi. Pari, II, pag. 170. 
\i\ fi mar diesi! Brignole su tata proposiln scriveva da Parigi in 




Jiandun» ila purle dell' Austria ja'-uoi pcmcdiib orili in Italia 
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Torino. 1/ 

risposti il 



la Lombardia, purché si 
a guerra. Quando il mes- 
p resi deli te del governo 
la Lombardia era di già 



raiido di portarsi alla riscossa, si:nssj da liovorbelia, il 7 
luglio, una lettera :■ sir Abi'ivromby. In essa egli dichia- 



bardk e dei ducali di l'arma e Modena al regno sardo. 
Aggiungeva che, ove il governo austriaco fosse stato di- 
sposto a fargli dirette proposizioni di pace sulla base del 
suddetto mutamento tt-rriluriiilc, oppure queste fossero 
venute i[;t! jioveroi' ìtijjIì'su, nini rn rebbi' f^it:;ti) ;i'l iiccu- 
jjlierle. S. Maestà cnncbiudeva il foglio notando che poteanai 
ilare alla camera ed alla nazione ragioni sufficienti per pro- 
varo esser savbzza l'iuvfittar non pare, hi quale consideiate 
li: forze rispetti vr- ib-U' Austria i' ilei l'iemi'Titr'. Jovea riguar- 
darsi come onorevole e gloriosa per il secondo (1). 

(1) Corrispondtnct rttptctiaij the afnirs «f Ita!}- Pari IH, pig. 62 
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Questa idea fu ogj, 
essa un errore j^r:iviss:i 
fede: la rinunci;! a Voi 
prilliti, dei'reialtL rullio] 



lo e pieno di mala 
a avea, Ire giorni 
tando arano di gii 



die la n 



I' Austria 



conviene portarsi all' e poet i, 
glio. Alla grandi illusioùT'u'i 



;urata, le 
a, Bono da biasimarsi 
dente e a p regiudicata, 
fu concepito quel fo- 
lo straniero coi gridi. 
. colle coccarde tricolori e: 
ini : si era provato che lo truppe 
e battcvunsi, se non coli' ardore 
m solida resistenza, che alla lunga 
irtù. L' enciclica del papa area por- 
to al principio nazionale, e la defe- 




lìovolito negli sforzi fatti per en- 
trerò in campagna e mantenervisi. 

Quandi! il iv si rivolse ;■! ministro illese, batteva in 
ritirata, ed era minacciato di veikr invaso il torri tariti ' 
sardo dall'irruente nemico, cui ni.ni avrebbe potuto opporre 
gagliarda resistei)/::. Met]ii.:i , e della politura de' suoi avi, egli 
.si sarebbe contentato di allargare ì suoi possedimenti dì 
Provincie italiane 11 ori dissi ai e, ricche e patriotìche, senza 
|>erù rinunziare al concetto, che guidalu lo avea ad inal- 
berare lo stendardo iia/.ioualo e romperla col! impero. Ove 
avesse ciò conseguito, il l'iemmito rinfrancato dall', ingraii- 
ib'mento, avrebbe potato prosperare, e star sempre in at- 
tenzione di ciiv-i siauf favorevoli per acquistar quanto 
...... 1: r^*»„ 
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posti in discus- 
si ministro dejrii 



trice non volesse perderò i 
lei del più alto momento. 

Curio AlbeMo, chiesta 
schiere, non l'ottenne e 
patti del fumoso armistizi! 



i le 



i prs 



uffici delle due poieuze occidentali. 

jLquustc interessava oltre o^-ui credere 1" appianare lo__ 
difficoltà .della "causa italiana, inni per simpatia ci por tio- 
liile interesse, ma perebè i'iiiranil>e vedevamo in essa un 
fumi tu, ed un pcì-indu a scvverlhi enti e cunfìaprazioni eu- 
ropee. La Francia spucialnienlc, .die l'ini allora era riu- 
scita a tenero in freno lo slancio de^-li ardenti partigiani 



della guerra, coli il fuori 
d'ossero sempre tinte al 
sitava di spegnere in qi: 
spingevasi lino alle sue 
litico portava buon voleri 



dis, 



avrebbe prò 
di una som 
britannico, 1 
lima analisi sarebbe st 
fece sentire elle por allora 
Infatti potevasi supporre- .che le ; 
[■'rancia e per I' Italia ai sarebbero 
il rischia di romperla coli' Austria, 



i l'i prò ni e ti ersi 



■;,"a nfì'i'iisiv 
lo reputai 

simpatie inglesi per la 
MiidoMo lino a stillare 
uà antica e naiurab' 



binctto francese, le quali direno: 

b 11 ministro Bel re dovrebbe prima di lutto indn- 
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vedrà dui dispaccio di quel 
quelle modificazioni erano avvuuu 

■ 11 sig. Ikistide lui lia f;ittu conoscere come sia uei- 
l' onore e dell' interesso del gabinetto, cui appartiene, il 
sostenere validamente la causa delia libe razione d'Italia: 
esso infatti vi è vincolalo dalle dichiarazioni della tribuna, 
e dal volo solerne dell' assemblea nazionale nella seduta 



gnificato com l»r K «, come e™ permesso .br K !i dapprì 
ta rinunzia dell' Austri:, al ]...>,-.•»<.. «I.jIIu Lombardia ■ 
Yetie/ia creata in nrovhn-ia italiana se; -a r;il;i , tuttoché 1 

colata alla sovranità dell' imparo, sarebbero le sole l 
che ragionevolmente, .si potea lusingarsi di 
alla corte di Vienna ed ali' assemblea di Fra nco forte. L'Ita- 
■ lia ricostituita su fondamenti sìt:;sttì, potrebbe, lino aduli 
cerio punto, ussero considerata come indipendente <• (I). 

11 haslido aggiungeva di non sapere positivamente se 
l'Austria accederebbe a tali condizioni, ed emetteva il 
dubbio die essa avrebbe opposto grande resistenza a la- 
sciai* la linea del Mincio con lo fortezze di Mantova e Pe- 
schiera. Lord Nomianby divideva cotale timore: nò l'uno, 
né 1' altro s' ingannavano, eh è troppo bene conoscevano la 
tradizionale pulitila della casa absourghesu. 

Questa, per mezzo del De l.acour. inviato francese a 
Vienna, foco ringrazial e il gabinetto di Parigi dello offerte, 
che aveano per Iacopo di assestare le sue differenze col 
Piemonte. Ma siccome la sorte delle anni uvea favorito il 



d' Inghilterra. 

La risposta non era promeltitrice di buon volere, né 
di condiscendenza verso 1' Italia, nò tampoco verso i po- 



si» 18j8. (Archivi 



a minaccia d'intervento armato, e più che Ir 
l'intervento stessi), avrebbe cortamente scos: 
>ne dell' imperatore. I consiglieri ilei monarca 
scevano di mirile imniirt'in^i essn .sarebbe riti 
a d'invocarlo, alTine di non pentirsi di poi 
■e a quali condizioni verrebbe concesso, eliè 



v,'!ii[-f;]i t 
!• i-cll'h^i 



blicare al punto ili procedere all' inlerveiito. Egli, di co- 
teste domande ne fa altrettante ('[indizioni assolute, cui 
subordina il concorso da accordarsi a noi. 



parlare A 



italiana, [iella quale la 1- rancia dico ili voler impugnare lo 
armi. Mi sono storiati) a provare- elio questa u: dipendenza 
non potrebbe esistere, (indiò la potenza a' più delle alpi 
non venisse costituita fortemente e militarmente per uti- 
lizzare questa frontiera naturale, e renderla inaccessibile 
ad ogni aggressione straniera. 

« Cotesto osservazioni pare abbiano prodotto qualche 
impressione sull'animo del mio interlocutore. Ma la sor-' 

aiono'V rli 1 1 r hc°c Riddil 



protestando che ,,„„ h. 1. | ■•: , i-..n con un ordine 

reso consapevole. Allora odi soggiungeva: se la cosa ò 
così, preghi vivamente d;i mia pai-te S.'Jl. di non firmare 
tale ordine, od almeno dio lo faccia al più tardi possi- 
bile • (t). 

Inchiesto poscia se realmente la Francia sarebbe in- 
tervenuta in caso elio lo trattative fossero riuscite a 
vuoto per colpa dell'Austria, il generale rispose scmbrnr- 

(1) DI. pa «io del Durcho» Urifn-.l.-SalQ al girale l'crrone, 31 
igoato 184tì. (Archili liei regno in Torino). 



gli prematuro il liisnuiorir su ciò, perchè «miri va fermo 
convincimento ili riconti Unzioni!. (.'i>IhmI;i riserva, cotesta 
specie di timore ili dc-lar so:.])ol!i uA gabinetto viennese, 
occupandosi della ]<u>.iiliili!:'i di guerra, ii Cavaignac non 
nascondevi! mai nid cdJIoijuì, che il legato sardo si pro- 
to cu da quali j.i'iisaiUMtiti erano ;,j;ali i rettori della 
Francia di allora, riftu-mU. allo S^dik i- .: .:!•..•. Ymì, ìa- 



s-imWduimva oltre ogni 
aveva l'impronta ili robusl 
1' inilusso dell' Austria fossi 
San Giacomo- Pei- provarli 
rappresentante sardo a Lo 
governo britannico. 




rd Palmt 



,ro sorte 



ma, e lasciava trapelare eomp 
giunto anco nel gabinetto di 
scegliamo due dispacci dei 
udrà, ove stanno lo visto del 



sostituzioni a di j.-iirnviitL-ic ni din i- j ■ L L ■. ■ : i L - 

ilolla bisogna non ù più iu stesso. L'esercito 

11 (lis|j:itTÌii di'] tiIkhp lìiii'Niiif-Snlr ni mini 

E«ncrolc l'arrnno, 18 stlli'iubro 16 là. (Archivi del regno 



beri i d 



neva la soppnìssionc : 
bardìa, come basi del i 
ad esso per filanto i 
egualmente rifiirirvisi 



L'altro conteneva: 

■ Lord l'almerston non mulrisce fiducia veruna di por- 
ladere l'Austria a cedere sulla nni'stioiK.- di Lombardia. 



voglia. Voi avete ut) esercito troppo numeroso in tempo 
di pace, ma debole in ]iru , ;tf;'- ,, " ; delle forze austriache in 
Italia. È quindi inutile cbe voi pensiate seriamente alla 



insiti u ti;; ioni, come so da lui dipendesse l'arenamento di 
affare di tanta rilevanza, per ismcntìre le accuse o per- 
suadere alle potenze europee che ogni impaccio veniva da 
Vienna, assunse un linguaggio risoluto cri accennante a 
mire guerresche, Lord f'almirrstnn, reso edotta di queste 
nuove risoluzioni dall' ambasciatore piemontese, proruppe 
n queste parole: 

• Se veramente voi altri siete risoluti a ricominciare 
ostilità, io credo che non possiate prendere partito più 



.-ho 



.«.iti. qua 



favo 



la 



hiht; 



sud morale, 



\ grande 
-ito che fa 



; la gai 



poti 



preparandosi ad ess 
gere robustamente 
governo, ammaestrato dall' ulti 
auto che la valenti 
all'ardore persever: 



vuole ria 
■ n (') rtc 

:a un mezzo per rèspin- 
sfreuatezza austriaca. Il 
i r-nintias-iia, orasi a v ve- 



u tdata, non era pari 
lell' esercito, da cui eransi avuto 
prove indubbie di costanza nei patimenti, di persistenza 
nello privazioni e di eroismo nel combattere. Si persuaso 
quindi che le truppe difettavano di un condottiero su- 
premo, cui indarno si sarebbe cercato tra i Piemontesi, i 
quali tenuti in lunghissimo languore di pi.ee, non aveano 
avuto occasioni ad istruirsi o ad emergere. Fu duopo ri- 
tornare al disegno, altra volta concepito, di rivolgersi alla 
Francia, perché accordasse un generale ile' suoi, cono- 
sciuto per fama strategica. Alla line d'agosto il colon- 
nello Lamarmora, inviato espressamente a l'arigi, avea 
esternato tale desiderio del suo governo al Cavaignac, fa- 
cendo cadere la sci'ltji sili maresciallo Uugoaud. 11 Cavaignac, 
rjiiasi sorpreso della richiesta, non nascose che la repub- 
blica non potrebbe, nello stato in cui trovavansi le cose, 
autorizzare il maresciallo ad accettar la proposta del go- 



ti) Dilpicrno in dita B5 ottobre IBIS. (Archivi del ragno in Turino). 



a sardo, allegan 



nso del suo governo. Ciò sen- 
io, jnH'lii giorni prima clic lar- 
gii' Austri;., ("osi iì (.Minuétto 
isità dolio d re ostarne, dovè sco- 
rato un uomo inotto, o privo 
rmar devono dote esscnzialo ili 



CAPITOLO Vili. 



a Tniwi Pil -t lluriNi _ Qmi'.|;i vtl'ilu h l.'fe'i Jti'iniiii i> hi svd.' 
delli; traiinlLV-: nr-isn r::(i Ufi pnit.'liri — Il (.-duino sardo non si 




Sta. va sempre fìtto ìn mente ai rettori (Iella Toscana 

st' ultima potea vìvere anca sola, mentre quelle sareb- 
bero rimaste isolale in una politica ili astensione. Non -- 
v'ha dubbio che codesto accordo sarebbe stato come 
l' iniziativa di una lega più larga, alla quale poscia avreb- 
bero dovuto aerigli; re e/li altri stali italiani. Nò v" ha dub- 
bio alcuno che essa avrebbe dissipato, fin dal suo nascere, 
le rivalità ed i partiti interni, i quali, sfrenati, al pari, e 
forse pili dei nemici e-terni, i.ppoiie.Yjtnsi a i;i;i'iia, grande 
fusione nazionale, cui per raggiungere ci vollero ancora 
parecchi anni. 

Di coleste verità andavano convinti i governi di tutti 
tre gli stati: ma tra essi quello, cui importava maggior- 
mente l' avverarsi di simile l'atto, nuovo in Italia, era la 
Toscana, la quale racchiusa fra la santa sede ed il Pie- 
monte, avea strettissimo campo ad estendere la sua atti- 
vità. Perciò essa ritornava alla carica, fidando di avere \ • 
più propizia anca per giungere alla fine de' suoi propo- 1 
siti ; diodo quindi ilo-. nobeo/a a' suoi diplomatici presso le / 
corti ili ìioma o Torino, allineile ria] ■pillassero lo inter- / 
rotte trattative. 

11 Merli ne tenne subito discorso al marchese Pareto, \ 
il quale da prima mosti-ossi dillidento a pronunziarsi senii!l 
avere le basi precise, ma di poi condiscendendo, mise in- 
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natili due quesiti. Il primo era, di vedere se fosse con- 
I veniente l' ammettere a trattare i plenipotenziari di Napoli, 
( il secondo si riduceva a sapere quale città sarebbe, meglio 
\ adatta, a ridurre ad atto 1 accordo. Al primo, il Nerli ri- 
espose essere più acconcio lasciar il regno di Napoli e 
procedere fra quei governi, che avoa.ni> i primi ratificati 
'] preliminari della lega doganale, lasciando il protocollo 
laperto agli altri. Quanto al secondo, trovandolo di mì- 
i^nore importanza, disse che a ciò si sarebbe provveduto 
facilmente (1). 

A Roma, come giunse la nota toscana, il ministro 
delle relazioni osterò, Mari-botti, s'intrattenne coli' inviato 
sardo, od invìi» il nunzio apostolico in Torino a voler 
persuadere a quel gabinetto di mandare istruzioni e fa- 
coltà al Pareto per intavolare formali trattative. Lo pre- 
gava di far conoscere che, per allora, la proposta lega 
assumerebbe il solo caratteri! di difensiva, perché sotto 
tale aspetto, concorso vi sarebbe spontaneamente anco il 
santo padre. Non dovea poi il governo sardo prenderò 
ombra da ciò, avvegnaché siffatto carattere fosso giustifi- 
cato dalla guerra, la quale riirsi poteva difensiva per tutti 
gli stati italiani, che vi prendevano parte. La indipen- 
denza di ogni stato essere garantita soltanto dalla indi- 
pendenza di tutta la penisola, e la indipendenza di que- 
sta non potersi raggiungere se non col portare a compi- 
mento la guerra contro T Austria, ossia col toglierle ogni 
suo possedimento in Italia (2). l'echi giorni dopo il nun- 
zio veniva munito dolio relative credenziali. 
I" Questo altre t tarsi della i-erte romana non andava privo 
di fini secondari. Speravasi che la città dei papi sarebbe 
stata il centro naturalo della lega, che Pio IX ne sarebbe 
divenuto 1' arbitro, e che con essa si avrebbe mantenuto 
P equilibrio italiano, senza distruggere le varie autonomie 
politiche, e che quindi Carlo Alberto sarebbesi conten- 
tato di congiungere agli antichi possessi la sola Lom- 
- bardia (3). 

Il gabinetto di Roma, desioso di prendere quell'influsso, 
che si vedeva fuggire di mano ad ogni istante per la 

(t) DÌi|KiccÌo tarli al mirthete n«' Conìoi, ToiIbo, S r/iugoa 1848 
(Areniti» di Oslo in Fittine.) 

lìl llitjurnu :V! Sto-r l'Ili l. :uil. u 3f.01l3l.co in Vim.o, 29 mu - 

(.1 Ulnari-» tUrRljl. a l>0» Vr, l>i ( „a , Ij J.ugro 1WB. (Afeli, v. . 
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condotta dubbiosa del pontefice, scriveva al nunzio in i 
Torino di portare a cognizione di quel governo, quanto J 
segue: 

• A raggiungere qualche pratico risultamene da un 
lato e dall' altro, a non prevenire troppo immaturamente 
gli effetti di prossimi casi, ed infine a scansare le asprezze 
e difficoltà maggiori, che in tal subietto s'incontrano, ci 
sembra che si dovrebbe per ora costituire una lega uni- 
Willem.; Ira <{m;g!i slati Italiani, the a ciò sono bene di- 
sposti, e la cui esisten/.a politica non è involta in alcuna 
dubbiezza, e non dipende dall' esito della guerra e dalla 
volontà dei popoli, e questi stati sono; il pontificio, il 
sardo, il napoletano, il toscano. 

■ Oggetto della iega esser dovrebbe, durante la gueri 
ra, un patto di mutua difesa ed aiuti) : in questi termini/ 
e non in altri, il sunto padre non disdirebbe mìmamente 
il fatto medesimo, ed anzi teniamo dalla sua propria , 
bocca che piacerebbegli di vedere un princìpio effettivo 
di lega, alla quale mostrò egli di essere assai propenso, \ 
quando commise a monsignor Corboli-Itussi di proporre 
ai principi italiani una lega doganale. 

» I vantaggi di rotai patiti sarebbero molti e notabi- 
lissimi. Primamente, esso darebbe adito a proclamare in 
faccia all'Europa oilicialo e diplomatica che l'Italia esisto, 
ed esiste come razione. In secondo luogo, darebbesi ai 
popoli un vivo contentamento, ed una caparra delle in- 
tenzioni italiane dei loro governi. In terzo luogo , cotesti 
governi cesserebbero dall' apprensione, in cui sono, di 
non poter nulla rispondere di positivo, nulla di degno e 
dì consolante ai corpi legislativi, i quali o già siedono ed 
esercitano il loro alto oiliciu, o sono per farlo fra breve. 

■ Ma il prulittii nia^'iure sarebbe di acquietare lage- 
losa e timorata coscienza di S. S. intorno alla guerra, 
t'onciossiacbè, costituita una volta la lega, chiaro è che 
S. S. non ripugnerebbe dal partecipare alle azioni, che in 
comune s'imprenderebbero per la salute e difesa comune, 
ed oggi è di necessità divenuta difensiva; imperocché le 
vittorie degli .stranieri trarrebbero seco la schiavitù, l'in- 
vasione e desolazione di tutte lo partì d'Italia.... » (1). 

Conosciute tali proposte, il ministro degli affari esteri 
di Torino rispondeva al Marchetti: 

(1! Dispaccio del fonte Barritili al Munto apottoliro in Torino, 
9 giugno 181B. (Archivi del rogna in Torino]. Uguale dilanio vanivi 
diretta al nunzio in Firenzi. 
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. 2" Siccome l:i lesa docili il l: fu promossa dai soli 
siali della S. S„ Sardegna c Toscana, nessun altro stato 
avrebbe ragìiine di adontarsi |:t'n.'liò non richiesto; 

■ 3° Prendendo por l>as;> la siittos fritta lega doga- 



Marcliet 
Ttì paro 
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io, almeno uno ilei più utili risultati. Dall' essersi 
poi trattata la lega doganale in Torino, non deriva da ciò 
logicamente die in Torino si debba portare a termine 
la lega politica, come scrive V. E., perché le trattative 
della lega doganale chi; si liruiarorm in Turino non erano 
che trattative jii-rKirMnrie ugnali a quelle, clie og<> 
•--~> l'or-"- J: ! -~ 



■ggetto di queafc 



il lue 



esso santo padre è così 
■ questa preferenza di 
ne ora una condizione 
E. V. abbia aderito a 

}ga non appare suffi- 
difensivu, si può allora 
fica. Lega politica è il 



zione non dL-bba coi 
la sua inclusione, nò 
frase qualunque, che v 
il governo napoletano 
rato con quel governo 
un colore, dal quale 
Oltre di che. riportane" 
■ichiede 1 E. V. 



; uólb I 



Jna clausola o 
o, ad escludere 
in urto dichia- 
e le darebbe 



i di Boni; 



che 

tati; clic ami venne dichiarata la 
ione del congresso, finché fossero 
intenzioni di S. M. il re delle Due 
ca di Modena. A me pare però, che 
tare qualunque inconveniente, ed a 

'ifiVssi, che non si scostano sosten- 
uto 1" E. V. ha manifestato neh" ul- 
n d'ora della di lei pronte e pie- 



i da quando i tre governi di Roma, To- 
rnarono la lega doganale, fu loro pen- 
e ad una lega politica, che fosse come 



nucleo cooperatore dulia nazionalità italiana < 
dare all'Italia quell'unità di fona, eh 
difesa interna ed «sterna, 

. Art. 2 Le sniTavvcnute rinuatanie attuarono im- 
plicitamente o ne', fatto la indicata lega, ;a quale oggi si 
vuoto aver per conclusa fra i tro stati. 

> Art. 1 tre stati adunque di Roma, di Turino o di 

Y:r?m:; >t;ri<.]i^ÌJ opp Ji : : i.:> di » icilu.irr fi.-. ior-. questa 
esplicita di -In a: ai une ili ci ninne aerarlo, proclamano in 
faccia all' Italia e all' Europa elio esi&le fra loro una lega 
poUlkì, un-"ile a sue :m di i^. m' ir I n u..,l ire ! augusto ed 
immortale pontefice Pio IX. 

• Art. k. lì fissata Roma come luogo di convegno 
de' plenipotenziari, che i tre governi nomineranno per 
quelle successivo combinazioni, che la natura ed il fine 
della lega potranno in seguito richiedere ■ (1). 

L'na simile divergenza appari agli occhi dei gover- 
f nanti della Toscana risme occasione propizia a trarne 
profitto. Rammentandosi di un vieto proverbio, essi crede- 
rono di erigersi come parto neutrale, per fare in guisa 
che la città scelta pelle trattative, non fosse né Roma, nò 
Torino, bensì Firenze. Questa, a loro avviso, non avrebbe 
potuto dare ombra né all' una nè all' altra, e non avrebbe 
risvegliata, nessuna suscettibilità, mentre venuta ne sa- 
rebbe certa conciliazione. In talo senso, tanto il ministro 
Martini, come il ftargagli ebbero notizia, affinchè la por- 
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zioni, e c]ie perciò avrebbe spedito colà il Rosmini ()). 

In fatti eransi impartito all'eminente filosofo le istru- 
zioni die seguono: 

■ Il governo di S. IL desidera d' indurre il S. P. a 
cooperare efficacemente alla guorra, stringere seco una 
lega politica e un concordato religioso. 

• Di queste due cose la prima sola può essere pie- 
namente effettuata al di il' oggi, giacche le due altre, ol- 
tre al richiedere lunga e matura. consiikTazioni;, e tempi 
assai più quieti di quelli che oggi corrono, non possono 
determinarsi e conchiudersi l'una senza il concorso degli 
altri stati italici, o almeno di Toscana, ed amendue senza 
che al suflVagiu (Uri governi si aggiunga quello della na- 
zione. IViriò, in urJmtt alla itfga e al i:oin;urilìiti), il go- 
verno piemontese non si propone per ora che d' iniziarne 
le pratiche, gettandone le prime basi, e accordandosi col 
S. P. intorno^ai principii fondamentali che dovranno reg- 

• L' unione d' Italia, senza detrimento dei diritti pro- 
pri dei singoli stati che la compongono, è lo scopo ohe 
il governo si propone dì conseguire colla lega politica, 
Ijuesta lega sarà ruppnisciilata da una dieta residente in 
lionia, che avrà due uffici, 1' uno di guarentire ai vari 
stati l'integrità dei loro territori, e la pienezza dei loro 
diritti, e quindi ili tutelare gli stati deboli contro l'am- 
bizione degli stati forti; l'altro dì amministrare gli inte- 
ressi comuni di tutta la penìsola, in modo conforme al 
bene universale della nazione. 

• La libertà ecclesiastica, unita all' indi pendenza civile, 
e quindi la separazione, e la concordia del potere spiri- 
tuale e del potere temporale, è il tìne a cui mira il go- 
verno col concordato religioso. Per mezzo di esso, le due 
potestà saranno perfettamente libere, ciascuna di loro 
nella sua sfera, e 1' una non potrà in voi vero il dominio 
dell'altra. La libertà di associazione sarà quindi assicu- 
rata alla chiesa, non meno che allo stato ; e quando nel 
seno dell una delle due società sorgesse una congrega- 
zione, che potesse compromettere gli interessi dell altra, 
la lite verrà decisa dai potere giudiziale. Si escludono 
da q u usta, regola soli) i gallili <-. \n (lame del sacro cuo- 
re, sia perché l' incompatibilità di questi due sodalizi colle 
libere istituzioni fu già definita dall'opinione universale, 

(1) Uiipacciu del Marliai al Giorgitii, 0 agosto 1818, (Archivio di 
■lata in Fireuxt.) 
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e perchè it rimettere in dubbio ciò che fu escluso su 
questo punto, aprirebbe la via a infiniti disordini. L'abo- 
lizione dei gesuiti e gesuitusse negli stati della lega ita- 
liano è uno di quei falli compiuti, cbe non si possono 
rivocare, perchè furono il principio e la condizione ne- 
cessaria del nostro risorgi mento ; onde, tanto sarebbe il 
sospenderli o disfarsi, quanto il mettere in incerto il 
nostro risorgimento medesimo. 

• Finalmente, per ciò che concerno la cooperazione 
alla guerra lombarda, il signor ambasciatore bì governerà 
secondo ìe disposizioni del santo padre. Se questi avrà 
conceduta la leva nei propri stali, e si sarà risoluto alla 
guerra, l'ambasciatore restringerà l'opera sua a bene in- 
dirizzare e accettarne l'esecuzione; e farà ogni suo po- 
tere, affinchè le milizie cccloi ustìdio siano interamente 
soggette al re ili Sardegna, per evitare quello sparpa- 
gliamento, che fu sinora la nostra rovina. Se poi il S. P. 
perseverasse ne' suoi scrupoli, bisognerà tentare di vin- 
cerli colle buone ragioni; e quando non ci si riesca, pro- 
porgli il partilo di permettere al governo sardo che faccia 
una leva di vulontari nngN slati ecclesiastici, e special- 
mente nella Romagna; i quali volontari diverranno co- 
scritti, passate che avranno lo frontiere dei domimi pon- 
tifichi!, e saranno incorporati all'esercito di Carlo Alberto •{!). 

Con tale scorta, il Rosmini si industriò a tutt'uomo 
per indurre la corte romana a dare il suo assenso in fac- 
cenda di tanto momento. Ecco come egli rende informato 
il ministero di Torino sui primi avviamenti, da lui posti 
in opera, per ottenere l'intento. 

« . . In quanto al concordato, altro non potrei fare 
se non che prendere le necessarie informazioni intorno 
all'articolo del foro ecclosiiistieo, e introdurre qualche 
privato colloquio col cardinale Antonelli, delegato da S. S. 
per trattare ai questo affare, il quale mi si dichiarò sem- 
pre disposto a conferire meco olii ci al mente, tostochè il 
governo di S. M. me ne avrà resela niente autorizzati:). 
II desiderio di S. Em. sarebbe, che in quest' occasiono si 
ponessero le basi di un concordato compiuto, non limi- 
tandosi solamente ad uno o ad un altro punto, e questo 
consonerebbe colle i; ' 



|1) Copia del promumoriii non n 
epnlo CioLerti, ili" «i i'i.imj-iirs a S. 



azioni nfr l' emlrnviitort 
«Ira or ili imrio a Roma. (Archivi del ministero degli allari etteri in Firenze), 



. Parendomi poi cosa, non solo della più alla impor- 
tanza, ma della massima urgenza altresì l' altro negozio 
della lega poliiica, elio formar deve il nucleo della nazio- 
nalità italiana, ed unire una volta le forze diviso della 
nostra sventurata nazione contro lo straniero, ho creduto 
di non dovor perdere da parto mia, neppure un momento 
di tempo, ed ancora il giorno successivo al mio arrivo in 
Roma no parlai al santo padre, cho trovai ottimamente 



accademiche discussioni, atto più ad illustrare e prepa- 
rare [' argomento. Il frutto di questi privati convegni, ai 
piali intervennero monsignor l'orboli-Bussi, il marchese 
l'aroto, il ministro di Toscana e lo scrivente si fu il prò- 



esse soddisfatti 



confederazione, e che una semplice 
otterrebbe lo scopo, né soddisfarei)! 



d'Italia; ed anzi farebbe il contrario effetto, perchè sem- 
brerebbe agli occhi di molti, una specie di congiura dei 
principi contro ai popoli. Oltre di ciò, conoscendo io la 

maltiera di pulsare propria :li questo :o:itet!re, sullo per- 

suaso che non s' indurrebbe mai ad entrare in una lega 
offensiva di principi, ed una lega merainento difensiva 
non basterebbe ; laddove trattandosi di una confedera- 
zione, nella quale la guerra viene dichiarata, non più dai 
principi, ma unicamente dalla dieta foderale, credo che 
l' abbrac ricrebbe as^ai volentieri, perché, in tal caso la re- 
sponsabilità della guerra non cadrebbe più sul pontefice, 
il quale perciò potrebbe conservare la sua condizione 
paciiica ili padre e di pudico dui popoli, restando libera 
la nazione d' intraprendere quelle giuste guerre, che ella 

. Il promette di -■ou fede ivi /.io ne, che le sottopongo, con- 
suona fedelmente collo spìrito delle istruzioni vocali e 
scritte, che mi furono date in Torino dal regio governo, 

■ Nella più alia persuasione, in cui sono che dall' en- 
trare francamente nella idea di questa confederazione, e 
dallo stipularla il più prontamente che sia possibile fra 
i tre governi di )ìuii:a, Sai-iie-na e Tinraiiii, dipenda hi 
causa della nazionalità italiana, l'esito della guerra se si 
dovesse continuare, e la gloria dei governi, che vi con- 
correranno energicamente, io oso pregare quanto so e 
posso vostra eccellenza, che si degni farla oggetto delle 
sue più mature considerazioni. Le circostanze presentì di 
questo governo pontificio, e le opinioni dominanti sono 
di tal natura, che non danno a sperare di poterlo muo- 
vere a prender parte attiva alla guerra italiana, fino a 
tanto che non è posta in essere la confederazione. Tutto 
ciò che si può ottenere al presento, e che io vo incul- 
cando ad ogoi occasione, si è che i! governo pontificio 
dee mantenere le truppe che ba in arme, ed accrescerle 
per difesa de' suoi confini, e per mantenere un contegno 
dignitoso in faccia allo slraiiiero; contesilo, che avvalori 
i mezzi morali, che il papa è sempre disposto ad impie- 
gare a favore della causi della n:i?.ior.a!:(à italiana. (,tne- 
sta è 1' unica cosa che si può ottenere, ed anche questa 



volontà di operare. Io dopoché mi trovo qui, mi sonr 
persuaso che col prefiggerci di ottenere ad ogni costo d 
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-se- 
di difendere rigorosamente il principio della nazionalità 
o della piena indipendenza d'Italia. 

■> Per ridurre a questo passo il governo di Napoli, ella 
farà valere presso di lui la popolarità e la gloria, che in 
tutta Italia gli procurerebbe questo atto di patriottismo, 
la mentita nata, e le accuse contro di esso lanciate fino 
a questo momento, la soddisfazione data all' opinione di 
un partito numeroso e potente nell'interno dello stesso 
reame di Napoli , la garanzia alla quiete od ali' ordine 
pubblico, troncando un motivo, e per alcuni, un pretesto 
alle turbolenze e ai tumulti. L'utilità poi della confor- 
mità delle istruzioni da darsi al rappresentante del go- 
verno napoletano, ed ai rappresentanti degli altri stati 
italiani, fiiciltnente si dimostrano. L'oggetto della lega è 
di raccogliere una somma di interessi e di forze, capace 
di imporre alla diploma*);' europea, o di costringerla ad 
usare all' Italia quel rispetto ai suoi interessi, quel ri- 
guardo ai suoi desiderii, the non le userà per certo se 
gli stali italiani si mantengono isolati. Ora è manifesto 
che senza istruzioni conformi, e quindi senza unità di 
azione nei rann rasentanti dei diversi stati italiani, questo 
rsi. Ella rappresenterà al 
li questo avrà l' Italia unii 
pace senza decoro, e perciò senza durata, che conculcato 
il sentimento nazionale, l'ordine interno non sarà mai as- 
sicurato, r clip sfilza <hitii.:ìn. qualunque sistemazione si 
facesse, non rispettando il principio della nazionalità, non 
farebbe che aggiornare, e forse aggravare le presenti dif- 
ficoltà. 

> Passando alla seconda ipotesi, a quella cioè della 
guerra, molti e forti argomenti possono sussidiare la riu- 
scita dell'incarico affidatolo. 

■ In primo luogo, I' argomento già accennato della 
gloria immensa, che il governo napoletano si acquiste- 
rebbe, entrando ora sulla s^ena politica, come il salvatore 
della causa italiana, e la risposta luminosa data a tanto 
e così insistenti accuse dirette contro di lui. Questo ar- 
gomento, p.i'.'. ì ipotesi d.d.a ^-ìc-rn, prernlc uri valore an- 
che più considerevole in ragione de: maggiori sacrifizi, ai 
quali il governo napoletano si assoggetta per servire la 
causa iialiana, o dei vanta!.-: più grandi che. esso in tal 
guisa le arreca. Nò sani fuor di pvopi sito, il toccare come 
argomento d'impulso, il sentimento di gratitudine che il 
re Ferdinando deve naturalmente provare per il re Carlo 



Alberto a motivo del suo disinteressato procederò nella 
questione dell' offerta fatta al duca di (ienova della corona 
della Sicilia, non mancando di osservare, come dimostra- 
zione di vero disinteresse, che questo contegno ha prece- 
duto i disastri, cho hanno colpito le sue armi. . 

» Anche la passione di gloria militare, da cui dicesi 
animato il re Ferdinando, può essere posta utilmente a 
profitto . . 

• Ella potrà fargli intenderò riservatamente che, alle 
condizioni sopraespresse, i diversi governi d' Italia si ado- 
prerebbero con ogni mezzo, affinchè, per lo meno, i Sici- 
liani eleggessero a loro re uno de'suoi figli.. > (1). 

Passando per Roma, il Griffoli ottenne udienza dal 
papa, il quale, quantunque si mostrasse coerente a quanto 
esternato avwi ai governi italiani, portava opinione che 
la lega condurre si dovesse a compimento quando appia- 
nato fosse il dissidio siciliano. Pregato a volersi ado- 
perare per amendua le cause, i! pontefice, lo promise, 
ma non occultò il desiderio di prestarsi più per la que- 
stione siciliana, che per la lega. Né si trattenne dal farsi 
scorgere poco p freisa <lu!ìu ivigioni, che la consigliavano 
e la imponevano anzi imperiosamente, siccome unico modo 
di rendere stabile il regime costituzionale. Opinava inol- 
tre che 1 amore e il voto di una nazionalità più compatta 
e più potente, non fossero radicati nella massa intera della 
nazione, che le istituzioiu concedute appagassero comple- 
tamente la maggiorità , che le tendenze rivoluzionarie 
fossero soltanto da attribuirsi ad una meschini» frazione, 
e che a reprimerla si dovesse esporimantare meglio l'uso 
della forza, anziché sgomentarle a paralizzarle in prece- 
denza coli' ordinamento di uh patto morale (2). 

Con siffatte dichiarazioni, ispirate dal desiderio di so- 
spingersi nella via della reazione, quali speranze doveansi 
concepire a prò della causa nazionale di un papa, vittima 
ormai dei gesuiti, e di tutto il loro partito? 

Ned auro meglio propizie spiravano a Napoli, ove il 
disegno della lega trovassi di faccia a due scogli ugual- 
mente terribili, la resistenza e la non curanza. La somma 
della pubblica bisogna di quel regno stava allora in 
mano al principe di Cariati, il quale se ammetteva giù- 

(1) Istruzioni ni «untore Griffoli inviala straordinario > Napoli, {Ar- 
chi v in 'li '■lato in Firenze.) 

(2) Di«pacriD del senatore GrilToli ni ministra degli esteri, da Roma. 
'» tmnlo 1848. (Affilivi* 'li «Intn ir, Firenze). 
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sta od ottima una lega astratta ni ente, la ritcnea inattua- 
tuabile. Sosteneva cotale sua opinione con grande capar- 
bietà, e con raziocini tutti suoi. Egli dicova trovarsi lo 
stato napoletano più che forte per conservar l'ordine 
interno e ridurre la Sicilia: non essere invece nella pos- 
sibilità di soccorrere le poterne limitrofe: niente doversi 
aspottaro dal concorso della Toscana e di Roma, non 
bastevoli alla propria autorità: essere quindi nullo l'ef- 
fetto di una lega, non valendo con ossa nè ad aiutare 



gioni cosi vuoto ai senso, e come rimanesse sbigottito di- 
nanzi a si chiara ripugnanza. Pure egli, volendo com- 
piere la missione, tuttoché sgomento, si portò presso il 
re Ferdinando. Questi lo accolse con particolare cortesia, 
ma si studiò di non fermarsi sul soggetto principale 
della questione, mostrandosene « alieno ansi che no. > — 
Nullameno, incalzato dal rappresentante toscano , il re 
dichiarò non veder nel momento né un bisogno vero, né 
un fine esplicito por devenire ad una lega, e non poter 
quindi impegnarsi in sacrili/io vcrutio. Accordava pe- 
raltro che, quando un giorno fosso fattibile una confede- 
razione italiana, questa prenderebbe posto fra !e potenze 
di primo ordino. Allorché poi il tirinoli gli faceva bale- 
nare che, ove si fosse piegato alla lega, il granduca of- 
ferto gli avrebbe i suoi offici per accomodare gli aferi 
della Sicilia, S. M. rispose: • ila cosa vuol fare il gran- 
duca, dopo che ha ricevuto gli inviati siciliani ? • £2). 

11 gabinetto di Firenze, reso edotto di si mal giustifi- 
cata avversione, prese nuovo argomento dalla notizia di 
intervento francese in Italia per iscrivere al Griffoìi: 

t Non può dubitarsi che. ripigliandosi la guerra del- 
l' indipendenza, i governi italiani confederati, avendo con 
loro la Francia, cui suoi poderosi soccorsi, non veggano 
accrescersi consideraliilmiaik' la prokil.iilità di uscir trion- 
fanti dalla lotta, che sta per intraprendersi. E vinta una 
volta la guerra do'.l' ira li poi idonea, è evidente che quei 
governi d'Italia, ì quali saranno rimasti indifferonti nella 
questione, che anzi saranno riputati esserlo stati con- 
trari, si troveranno in posizione estremamente falsa e 

(1) Dispaccio del Griffoìi al ministro degli affari estori, Napoli, 31 ago- 
M,i lfttS (Archivili ili .«lato in Kireme). 

(2) Dispaccio del Griffoìi ni minUi™ J.aj: aitici esteri, 3 sclltm- 
bre 1848. (Archivio di sialo in Firenze). 



,i vicini, ned essere aiutati da loro (1). 
E facile immaginare come rispondes: 
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difficile. Essi avranno avversi i governi confederati rima- 
sti vincitori, e si troveranno all' interno compromessi e 
minacciati dal partito nazionale, accresciuto e imbaldan- 
zito dalla vittoria. 

■ Queste gravi considerar,™ ù il' uqin sottoporre alla 
ponderata riflessione del re Ferdinando. E quando esse 
fossero insufficienti ad indurre il governo napoletano ad 
entrare nella confederazione italiana, e mostrasse di vo- 
lersi trarre d' imbarazzo con mezzi termini e con risposte 
evasive, V. E. lo inviterà a apiegarsi con franchezza, ed 
a pigliare nettamento ed apertamente ia posizione, che 

esso crederà, dover preferire, imperocché in tonta pravità 
di circostanze, una attitudine dubbiosa non è possibile, nò 
i governi italiani impegnati nella guerra dall' indipen- 
denza lo possono accettare. Essi han bisogno di sapere 

Il senatore Griffoli, su questo basi, compilò un memo- 
randum a lo diresse al principe di Cariati ?30 settembre). 
Dopo replicate insistenze del primo, 1' officio fu esami- 
nato in consiglio dei ministri nel giorno 11) ottobre. Ma 
nessuna risposta veniva data all' inviato toscano, il quale 
b' era avveduto della smania reazionaria, cho invaso ave» 
re e ministri. Perciò, sollecitato invano un riscontro franco 
e leale, egli lasciava Napoli, persuaso elio ogni ulteriore 
tentativo sarebbe riuscito inutile. 

II) Di-naccio del ministro il OriffoH, 8 sellerai)™ 1648. (Archìvio di 
.itilo In firma). 
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CAPITOLO IX. 



Unii. Ili riceva l'in 



Come la Toscana ebbe sentore che le bisogne italiane 
sarebbero state composte per gli uffici speciali dì Francia 
od Inghilterra, compresa da sentimento di dignità e di 
sicurezza, vide che, ove fosse rimasta lontana dai nego- 
ziati e non vi avesse presa parte attiva, da gravi peri- 
coli sarebbe stata minacciata, l'osta in non cale dal Pie- 
monte nello armistizio, priva di relazioni coll'Austria, che 
stava alle sue porle, non rimanevate altra guarentigia, 
altro punto a" appoggio che le promesse del generale 
Wolden, fette al ministro inglese in Firenze, per avere salva 
l'incolumità del territorio granducale. Ma poteva la To- 
scana prevedere il suo avvenire? Era d' uopo quindi che 
s' industriasse a tutf uomo di venir contemplata nel de- 
finitivo assetto d' Italia, e di trarre ogni maggiore pro- 
fitto. I consiglieri di Leopoldo II, gittando lo sguardo sui 
territori circostanti, pensarono che l'annessione già av- 
venuta della Garfagnana e Lunigiana, e di quella tanto 
agognata di Sarzana allo scettro granducale, non che in- 
grandito, lo avrebbe rinfrancato di nuovo elemento, atto 
a fargli prendere certa preponderanza sui destini italici. 



il marchese Ridolfi, quale 
frappose indugio a portare 
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loquio dal ministro degli affari esteri, signor Bastide , di 
dui rende conto cosi: 

■ 11 Bastide mi raccomandava di passare a Londra al più 
presto passibile e di regolarmi vi dietro le notìzie avute, 
curando di spingere lord Palmerston a non accordar di- 
Iasioni, ad insistere per la mediazione, e volere che fosse 
accettata nel modo più largo e perentorio che fosse pos- 
sibile, e qui diceva che considerava come una fortuna che 
la Toscana fosse venuta ad interloquire, che portasse un 
nuovo elemento nella questione, clie in certo modo essa 
non fosse più solamente piemontese, e che sperava assai 
che il credito di Leopoldo 11 avesse una influenza sensi- 
bile nel gabinetto inglese. Sentiva con grande interesse 
quanto face vasi per condurre a termine la lega italiana, 
insisteva perchè non sgomentasse la difficoltà dell'impre- 
sa, magnificava i beni che ne verrebbero, lodava il go- 
verno, che tutto faceva per raggiungere cotesto scopo 
importante, e mentre reputava quasi insormontabile osta- 
colo a condurre il re di Napoli a ciò che si sarebbe vo- 
luto nella questione siciliana, vedeva nei torbidi di Li- 
vorno ragione potente a spìngere l'alleanza, se volessi in 
Italia, non solo conquistare la nazionalità c l'indipenden- 
za, ma se pur voleasi fuggire dal pericolo di divisioni e 
di disordini da dover finalmente considerare come libe- 
ratrice qualunque baionetta straniera, che ci desse la pace 
anche o prezzo di servitù. L' unione dell' Inghilterra colla 
Francia, ondo essere mediatrici nelle cose italiane, si 
fonda sul non intervento armato, che la prima vorrebbe 
impedire, e la seconda vorrebbe poter declinare per con- 
siderazioni molto giuste e leali. 

• Dopo d' aver, fin da principio, protestato della lealtà 
toscana, credetti di dovere offrirne un saggio, esponendo 
come fusero «tosi i nostri desideri! iì:ii;;mi. e quanto ri- 



; sembra, delle combinazioni in prò- 
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getto, per ora, non si saprebbe ([«al potesse ottenere la 

prcfciTNZii. LlngliiìiiTrii V!i[-n;!>ln> dare i durali alia To- 

. stana, meno Piacenza che darebbe al Piemonte, colla Lom- 
bardia, facendo del Veneto una specie di Ungheria. La 
Francia vorrebbe dare il parmense al Piemonte, il mode- 
nese alla Toscana, e far del lombardo- veneto una cosa 
a parte, ma sempre eminentemente italiana . . La Francia 
non vorrebbe fame causa di guerra . . Non saprei me- 
glio dire corno llastitli' intenda la cosa, che riportando 
le parole stesse detto da lui ieri : 

■ Direbbe egualmente male ohi sostenesse che la Fran- 
cia non farà la guerra, e chi asserisse che è decisa di 
farla, ma si apporrebbe nel vero chi asseverasse che dessa 
non lascerà che si appanni, neppure una lettera, della pa- 
rola onore. Se io potessi salvarlo senza far la guerra, 

tento, e giunto a morte, ricordandomi di questo serviiio 
reso alla umanità, oserei sperare che Dio me ne terrebbe 
buon conto. Ma voi stessi, se volete la vostra salvezza, non 
potete desiderare che si faccia la guerra, benché possa 
divenire una necessità, ma necessità fatale per voi, quanto 
per tutti. Se dobbiamo ricorrere alle tran, la guerra di- 
verrà generale, perchè è un principio, che combatte con- 
tro un altro. Noi siamo soli, voi siete deboli e poi sapete 
([ual sorte vi aspi'tta, cani battendo con noi. Troveremo la 
ltussia, scendendo in Italia, avremo 1' Europa tutta sulle 
braccia, né ci spaventiamo per questo e vinceremo. Ma 
per vincere bisogna clie troviamo alleati nelle passioni : 
la guerra sarà terribile, ed alla fine avremo tutti guada- 
gnato egualmente, e voi Italiani avrete guadagnato qual- 
che cosa? La Francia non ba voluto far propaganda, e 
non la farà, tinelli; potrà conservare la pace, ma colla 
guerra dovrà impugnare anche codeste armi, e le impu- 
gnerà, se 1' Inghilterra ve. la costringe « (i). 

Il giorno uopo, il lìidolii s' intratteneva col generalo 
Cavaignac, il quale con tutta la simpatia all' Italia, mo- 
strava oscillazioni e dubbi, che in lui aveano salda radi- 
ce. Per difendere gli uni e le :iltre, egli spingeva il suo 
argomento ad accuse e recriminazioni, che certamente 
non valgono a caratterizzarlo valente diplomatico, nè po- 
litico di alto intendimento, teco quanto scriveva su ciò 
il Kidolfi: 

(1) Dispaccio al Giorgi™, ministro degli esleri, 6 settembre 1818. 
.Archivio di italo in Firme.) 
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• .. 11 generale Cavaignac, in mancanza di buone 
ragioni da darmi ieri, quando chiedevo protezione per le 
cose italiane, me ne dava delle cattive per sconcertare la 
mia insistenti fi per sgomentare lo richieste, che andavo 
facendo per discoprire quali fossero Io disposizioni fran- 
cesi . . tra facile per me di rispondere alle re'crimina- 
lioni del Cavaignac e lo feci, principalmente col mostrargli 
che non era un parlamento italiano, che aveva proferito 
le parole • l'Italia farà da sè, . che era bello in qualun- 
que caso per un popolo risorgente 1' aver creduto di po- 
ter far da sè, finalmente che la speranza non era stata 
temeraria e l' avoa dimostrato il primo periodo della 
guerra, sema elio provasse il contrario 1' ultima catastro- 
fe, da che le condizioni d' Italia aveano mutato per le 
esitanze di Roma, che tanto aveano indebolito la nostra 
forza muralo, per la defezione di Napoli; che infine non 
era generoso per un gran popolo di rispondere alla 
fiducia di chi lo ricercava d aiuto, col recriminare un 
passato dolorosissimo senza utilità del presente e con 
danno dell* avvenire, mentre dal canto suo fa ogni sforzo 
per combattere l'avversa fortuna, e per riparare i passati 
errori, se ve ne furono. 

• Questo linguaggio produsse Y effetto che io ne de- 
siderava, e le parole del generalo divennero più miti, ed 
anzi st fecero benevoli affatto per la Toscana. Ma per 
Napoli non vi è modo di far che si voglia porre nessuna 
fede, e perù tanto più preme di spingere le cose della 
lega da quella parte: del papa non fanno gran conto, e 
col Piemonte sono in diffidenza manifesta. Malgrado tutto 
ciò, io spero che non saremo abbandonati diplomatica- 
mente se l'Inghilterra non cede, ma se ciò avvenisse, siamo 
certo alla guerra, che se avviene, non sarà protettrice, per- 
chè la Francia farà sola con noi, e penserà a sè princi- 
palmente (f ). 

Intanto, in vista delle complicanze, cui pareva andas- 
sero incontro le faccende italiane, il ministero di Firenze 
credette opportuno di esporre ai Ridolfì i precisi suoi de- 
siderii, somministrandogli una norma, sulla quale egli 
potesse regolare la sua condotta. K degno di grande en-\ 
comio e di molta attenzione quanto si contiene nelle istru- 1 
zioni impartite a quel plenipotenziario. Queste fanno ve- \ 
dere come primo e più profondo pensiero del governo ( 

(1) Dispaccio del «Idolo ut Giorelni, 1 settembre 1848. (Archivio di \ 
itito In Firenze). * 
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toscano, fosse la indipendenza assoluta d'Italia, e come i 
locali interessi venissero di poi. Ciascuno potrà convin- 
cersi di ciò, leggendo queste parole: 

■ I nostri voti o le nostre domande come Italiani, sono 
grandi e larghissime; come Toscani modestissime sono le 
nostre pretensioni. Quindi, ogni progetto ed ogni sistema, 
il quale, anche sema favorire direttamente gli interessi 
toscani, assicuri o secondi il principio della nazionale in- 
dipendenza, dovrà da V. E. appoggiarsi con ogni vigore 
e con tutti i possibili meni di persuasione. 

■ Venendo a più precise spiegazioni e ad analisi più 
minute della situazione, il governo toscano desidererebbe 
ardentemente 1' abbandono, per parte dell' Austria, di tutto 
quanto il territorio italiano. Senza questa condizione, non 
potrebbe parlarsi d'indipendenza nazionale, né potrebbe 
lusingarsi la diplomazia di avere stabilmente risoluta la 
questione italiana. Quindi, so come è verosimile, venis- 
sero in campo certe combinazioni tendenti a fare del 
lombardo- veneto, o anche della sola Veneri* una seconda 
Ungheria, V. E. le combatterà, dimostrandone tutta la 
inutilità nel presente a soddisfare la pubblica opinione in 
Italia, e tutti i pericoli nell'avvenire; la combatterà dal 
punto di vista dei principi;, e da quello degli interessi. 
Se l'Austria consentisse, o fosse indotta ad abbandonare 
il territorio italiano, nascerebbe allora la questione della 
sua spartizione. Che, dopo gli ultimi avvenimenti, tutto 
quanto il lombardo- veneto possa essere dato al Pie- 
monte, è fuori di ogni ve roso migli anza, tanto più che 
non s' ignora che le disposizioni della Francia a suo ri- 
guardo, non sono troppo favorevoli. Sembra probabile che, 
onde aver modo di provvedere a maggior numero d' in- 
teressi, la Lombardia sarà divisa dalla Venezia. In queste 
nuovo circoscrizioni territoriali è giusto che in un modo 
qualunque, il Piemonte che tanto ha fatto per la causa 
nazionale, che tante perdite ha sofferto, tanti pericoli af- 
frontato, vi trovi il suo profitto. Ciò può accadere in due 
modi : o aggregando la Lombardia al Piemonte, o dando 
la corona della Lombardia a un tiglio del re Carlo Al- 
berto. Se queste due combinazioni fossero poste in di- 
scussione, ella appoggerà e difenderà la seconda. Le de- 
plorabili dissensioni, insorte tra piemontesi e lombardi in 
questi ultimi tempi, la rivalità di Torino e di Milano se 
facesse r parte del medesimo stato, l'utilità del massimo 
equilibrio possibile fra gli stati italiani, costituiscono al- 
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frettante ragioni di preferenza pel secondo sistema. Quanto 
alla Venezia, se essa verrà staccata dall' impero, la que- 
stione si aggirerà, a quanto sembra, fra un prìncipe di 
casa d'Austria e Francesco V di Modena. Ragioni perso- 
nali di preferenza non ve ne sono, tanto più se si riflette 
che lo nuove istituzioni diminuiscono in gran parte l'im- 
portanza delle disposizioni individuali dei principi: ma, 
considerando che il collocar Francesco V a Venezia con- 
durrebbe, quasi sicuramente, alla soppressione del ducato 
di Modena, V. F_, qualora si verifichi la concorrenza che 
le ho sopro accennata, impiegherà le sue premure ed i 
sue: mezzi ili jvrsussiuile a far previdero Francesco V ili 
Modena preferibilmente ad un principe della casa d' Au- 
stria. 

» Dopo !' espulsione degli austriaci dal territorio ita- 
liano, il i! (.'siri cri e più vive, ibi governo gran liticale! è In 
soppressione dei duo ducati di Parma e di Modena. Quando 
ciò non avvenga, la tranquillità dell' Italia non potrà dirai 



inquietudine: il senso dell», dignità nazionale li conside- 
rerebbe come una permanente provocazione. Sopra di cìù 
è d'uopo insistere con la più grande energia, ed in modo 
da essere ascoltati. Nè in questo ha la Toscana ambiziose 
mire d' ingrandimento : le ragioni dedotto per la soppres- 
sione di quei due piccoli stati, sono le vere, le uniche, 
nè celano secondi tini: e l'aggregazione dei medesimi, 
sia al Piemonte, sia alla Lombardia, non troverà, per parto 
del governo, opposizione di sorla. Se pero nella sistema- 
zione delle cose italiane, fosse per qualsivoglia ragione, 
creduto utile che quei territori o intieramente o par- 
zialmente, dovessero essere congiunti alla Toscana, il go- 
verno granducale non vi si rifiuterei)!» 1 , avvertendo però 
che se T accrescimento fosse troppo piccolo e dovesse va- 
licarsi l'Appennino per poche braccia di terra, l'imbarazzo 
del nuovo acquisto sarebbe di tanto maggiore del guada- 
gno da indurre a ricusarlo. E quanto ad un acquisto 
più importante e più largo, esso dovrebbe avere per noi 
il carattere, non di una domanda soddisfatta, ma di una 
offerta accettata. Ciò che il góverno granducale chiede, 
e Io chiede opinando d' avere molti titoli per ottenerlo, 6 
la conservazione de' suoi attuali confinì quali furono de- 
terminati dall'atto di accettazione del 12 maggio 1848. 



sibile dell' avvili 
manterrebbero 
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La perdita di questi territori, nuovamente aggregati alla 
Toscana, sarebbe per essa cagiono di vivissimo rammari- 

rebbe del suo territorio, o per altro fino di proprVe 
particolare interesso, ma perchè il governo granducale ò 
sicuramente convinto che i popoli della Lunigiana e della 
Garfagnana, recentemente aggregati, siano toscani e per 
geografica posizione, e per rapporti commerciali, e per 



stala 1- elezione a re dell" isola del figliuolo secondogenito 
di Ferdinando IV (1). 

Questo scrìtto Fa rimesso al liidolfì, elio trovava» a 
Londra, ed avea ormai incontrato liete accoglienze da lord 
l'almcrston, da cui perù non era riuscito a trarre argo- 
mento di buon augurio per la causa da lui propugnata. 
Lo sconforto s' impadroni di Ridolfi, che lo esternava a 
cotesto modo : 

• . . Qui, meno die in Trancia, conoscono il vero 
stalo delle cose nostre.. La Francia, benché pensi nel 
t'ondo ugua'mcTife ali' Inghilterra, pure sciite pio genero- 
data del SS Htlembn 1848 e la 
n Firenze). 
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samente a riguardo nostro, ed anche nella sua situazioni! 
polititi», iir.ò isserò spinta a risoluzioni, che non saranno 
inni (furile iìi.'ii' Inghilterra, e che anzi possono esseve te- 
mute da lei. Cosi vi e più da sperare dalla Francia the 
dall' Inghilterra, ed anzi se questa pur si è posta media- 
trice nella questione italiana, fu quasi unicamente per 

6 ■ Non pare che si voglia un congresso per discutere 
gli interessi italiani, perdio non si vuol dar luogo a pro- 
tocolli, e non si desidera che so ne immischino diploma- 

. Parlai con lord Palmerston dei piccali ducati, te- 
nendo io il solito linguaggio, che certo produsse qui, come 
a Parigi, un effetto inolio simpatico per la Toscana, ina 
che ini dette luogo a vedere non essersi pensato troppo 
a cotesti parte della questione, ed anzi vedercìsì un ac- 
crescimento di difficoltà per nuovi interessi, che vengono 
a complicare la questione. 

■ Qui si deplora che dagli Italiani non fosse accettata 
la pace sull'Adige, e non si nasconde che a quei termini 
l' Austria sarchile presso a poco tornata, e si dichiara che 
tutte le difficoltà si facevano pel Veneto, e restar poi tutto 
quelle dei ducati, che io pel primo sollevavo così netta- 
mento, lo che lascia credere che il Piemonte abbiti spe- 
cialmente ristretto le sue pretensioni a Piacenza, insistendo 
poi sempre sul Ioni bardo-veneto. E «ui si vede bene 
quanto sarebbe utile che Toscana e Piemonte andassero 
perfettamente d'accordo. Ma la politica s:irda è cosi so- 
spetta, che non è facile determinarla a questo passo. A 
Parigi mi riesci di metter finalmente d'accorilo con me il 
Brignoie, e qui tenterò di far lo stesso con HevoI . . 

» Lo proposte dell'Austria non furono accolte, c si ò 
tornati ad insistere perchè voglia cedere anche il Veneto, 
non pare per unirlo al Piemonte, ma per farne uno stato 
con un arciduca alla testa, e con forme politiche somi- 
glianti a quelle deli' Ungheria.. 

■ Ritornava sui ducati, e mi si replicava che a loro 
riguardo in un caso, in cui ne era stato parlato, l'Austria 
aveva risposto che quelli non erano cosa, per cui potesse 
parlaie o assumere imptgno, che bisognava parlarne coi ri- 
tptttini sovrani, e che quella ris/iosta, inducendo nuove 
complicaziuui, acca fatto risolvere a soprassedere sopra t/vel 
Urna.. 

■ Dal complesso delle conversazioni avute con lord Pai- 
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promessa alla Toscana di esser chiamata 
in, poco pili y' è da fare adesso per noi. 
me dei ducati v'è pili da sperare in In- 




giusta brama del governo di Firenze. Ha, allorquando, 
iiìjIl' ultimo :;ull()i|i]ii,, il liidolìi In interessò a dure qual- 
che appoggio particolare alla Toscana, il ministro bri- 
tanno diede una negativa assoluta, o benché mostrasse 
interesse per questo paese, feco nascere il convincimento 



ìerslon dicova: « il migliore partito per voi, e spocial- 

iiorghi, da Londra, 24 scttembra 18*8. 



(Arcuino di sialo in Fireiiit). 
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mente per il Piemonte, è ili disarmare e rimettersi in 
braccio alla mediazione • (1). 

Dopo ciò, qua! cosa mai rimaneva da fare al Rido) fi? Ebbe 
da S. Maestà britannica udienza al castello di Windsor, 
udienza di pura formalità e di nissun interesse politico. 
Egli parti per Parigi, ove insistè nuovamente, tanto presso 
il generale Cavaignac, come presso il signor Bastide, af- 
finchè lo scopo del suo incarico non fosse frustrato. Egli 
lasciò anche Parigi, riportando promessa di quel governo 
che si sarebbe prestalo i*tlìi:;i™nente, perchè la Toscana 
non fosse lasciata in disparte nelle future trattative di 
pace. Ma queste, essendo abortite, come vedremo, ogni 
cosa cadde. 

[I) Dimeni del Ridale al Giorgi»!, 6 e 19 ottobre 1848. (Archivio 
di sialo in Fi renici. 
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CAPITOLO X. 



Condntla dell' Austria nel regno lombardo- vene In. — Il marrbcte Btì- 
I! li ole- S:ile ■■ r-HiiamaLu j;i Pmiiji: ni suo lurido si ninnila il miir- 
ilifie Ala rlo Rieri. — Si jinijuine lliu—lle mine selle (Iella roilfe- 

ren;n di inedia/ime. — Il H vi .'■ n :ii;iU> iili-nijin Lrri - i;iri>. — 

11 (inverno loie l'Ii'pV il ""ii'' «"lini. — l<lruz i ilalrgl-, — 

Suo operali) — Sia per |i:iriiri' silhi \a\u ili Urli -sei le, ma e sroiui- 

plnlo ilili' plrilii oii.iri l'r.iree-e e lir.t.uino. — Gli ù wliluilu ii 

Fi.,,.,,Ui - C..ll..i|iii .(ri nurtlies* Hi™ col re dei llelgi. _ l'arlenu 
da UrUiSnlle dei Ire pleuipulcnziuri. 



Fra gli eccitaiiionli dulie potenze mediatrici, frale re- 
plicale proposizioni da esso dirette all' Austria, fra le ri- 
pulsioni, le promesse fatte e ritirate da questa a più ri- 
prese, era passalo un tempo prezioso, sema che si potesse 
venire, non ad un ultimo accomodamento tra l'impero e 
il Piemonte, ma nemmeno ad una apertura di negoziati. 
L'Austria, accurgundiisi d' ['ssuru ormili in grado di sfidare 
ogni Kiiwi'rlimi.inli), i bi' i ; '. L ; 1 1 ■ ■ : i f ? meso ailiiiel m spinti! l'avrà, 
con meraviglioso impelo, all' orlo di gran lo precipizio, era 



11 Piemonte -u:v.-r,;v;;i sdegnoso c dolente cotesti rab- 
biosi eccessi, senza che v»l, sw ad impedirli- lìgli avo» 
mosso lagnanze Vivissima alla Francia ed ali Inghilterra, 
sollecitando da esse un pronto rimedio, ìn nome del- 
l' interesse europeo e di quello della giustizia. L' Austria, 
sempre più tenace nella sua caparbietà, invece di pie- 
garsi dinanzi alle evidenti querimonie ed alle ragioni ad- 
dotte dalle potenze mediatrici, gittava sfrontate accuse 



fil 




gnole-Sale era rimasto anche dopo la c 
monarchico. Quel diplomatico eraai di gi 



scelta la città li Rrnsstllo, L'Inghilterra nomini) subito, 
come suo plenipotenziario, il signor Ellii. il quale ebbe 
inianeu di accoinuiUru in l'nrÌRi ie pratiche primordiali 
ili Dispaccio d>l nurchese Alberto Birri al m nittia dttfli tyltn, ITi 
nov.'i:.: rj teli. .\reti\\ del rrgao in Torino^ 
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pel buon avviamento. Egli desiderò di abboccarsi coli" in- 
viato sardo, cui provò come il programma del ministro 
Schwartzenberg, né tampoco il proclama dell' imperatore 
fossero di tal natura da compromettere il buon successo 
delle negozia lioi lì, e comò m:drisse t'ondata speranza eh" 
la questione italiana, venisse risolta per mezzo di inden- 
nità pecuniarie (I). 11 Ricci non divideva certamente co- 
testa confidenza, ma suggeriva ai governo suo di non 
perdere un iiiomi'iito ad esternare 1' adesione alla confe- 
renza, per provare all'Europa non rifuggire il Piemonte 

in Italia, la cui indipendenza esser dovea il risultato ielle 

Tale insinuazione era giustissima, e combaciava a ca- 
pello con le vedute del gabinetto di Torino, il quale dopo 
qualche giorno, inviava al marchese Ricci i pioni poteri 
necessari ad esser riconosciuto ed a trattare, con istru- 
zione di partire il più presto possibile alla volta di lìrus- 
,\ selle, previo l'accordo con gli altri diplomatici, forniti 
della stessa missione. Questi erano, per la Francia, il 
Lagrenó, o il conte Coloredo per 1' Austria, che promet- 
teva di mandare, senza precisarne 1' epoca. 

Siffatto nuovo indirizzo, assola m erti e dato dall'Austria 
| alla mediazioni;, rannido promettitore di huori andamento. 
I richiamò 1' attenzioni' del governo toscano. Credendo esso 
giunto l'istante di ritornare sullo intenzioni, che consi- 
/ gliato aveangli la missione Kidolli, i'civ rielle aperture 
confidenziali ai ministri francese e britannico in Firenze. 
Non avendo questi allacciata nessuna obiezione, ed avendo 
anzi mostrato certo favore allo scopo loro espresso, il 
gabinetto !_'r.":i]e oeaie venne nel proposito di nominare il 
I conte Martini, allora ministro a Torino, quale rapprwen- 
j tante della Toscana alla prossima conferenza di Brussellc. 



• Nel rimetterle i pieni poteri opportuni alla missione 
straordinaria, che ella ó incaricata di compiere subito a 
Brusselle, è mio dovere il manifestarle in genere quali 
sono i principi! del governo toscano nelle gravi questioni, 
che saranno agitato colà, ed alle quali ella presterà l'opera 
sua, non inefficace per certo. 

* Quando la mediazione sia veramente un fatto pos- 
sìbile nella questione della Lombardia e della Veneiia, il 

(1) Dispaccio del marchesa Ricci, 10 dicembre 1S48. (Archivi del 
regno in Torino). 
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governo toscano non può che ripeterle ciò che da tanto 
tempo é stato detto da tutti, cioè che la pace europea 
non sarà mai stabile e ferma se all'indipendenza d'Italia 
non sia definitivamente provvisto. 

• lo non starò a parlarle delle varie questioni, nelle 
quali può essere indotta la discussioni! sui vari modi di 
rendere indipendente l'Italia. Nella sua qualità di pleni- 
potenziario, ella non può non conoscere che il governo 
del granduca confida altamente nella perspicacia del suo 
talento e rettitudine de' suoi prindpìi. In ugni modo però, 
non è inopportuno il manifestarle che È fermo volere del 
governo del granduca quello di ritenere por immutabile 
base di trattative che l' Italia non sarà mai pacificata, se 
non sarà indipendente. 

■ Quanto alla Tosi'iiiiii, ella ri torri - ! o procurerà che i 
suoi attuali confini sieno rispettati. Fuori di questo prin- 
cipio, nessun atto sarà segnato da lei. Le ragioni, sulle 
quali ella potrà appoggiare la sua proposizione, saranno, 
la necessita di mantenere alla Toscana i confini, che sono 
pili conformi alla sua divisione geografica, e la conve- 
nienza, di darli' una frontiera possibile il' essere facilmente 
difesa. I na <ì-.-',)<<. ragioni poi mo.to putenti por sostonorc, 
che debbono essere conservati alla Toscana i suoi attuali 
confini, consisto nello indubitate e reiterate dedizioni av- 
venute nei paesi di recente annessione per universale suf- 
fragio. 

• Il principio fondamentale, che dove regolare la sua 
condotta, consisto unicamente nella necessità di dare una 
prova all' Europa che 1' Italia non riprenderà lo unni se 
non quando l'inefficacia assoluta della mediazione sarà di- 
mostrata, o quando sarà chiarito non esservi altro mezzo, 
per ottonerò l'indipendenza, cho quello di correre un'altra 
volta la sorto delle armi. 

> L'Italia compie oggi, coli' opera della costituente, ì 
doveri che le sono imposti dalla sua politica necessità, e 
intendendo a. creare una forza nuova e centrale, non fa 
altro che prepararsi a fare da sé una guerra, che forse 
non sarà, dal fatto inefficace della mediazione, provata ine- 
vitabile. Le potenza mediatrici, sebbene non sia troppo 
chiaro quali sieno le loro intenzioni, pure non potendo e 
non" dovendo essere contrarie a tollerare che V Italia arrivi 
da sè alla sua indipendenza, è indubitato che farebbero 
atto sommamente ingiusto e violento, tagliando alla na- 
zione italiana ogni via dì nazionale progresso contro 
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l'invasore nemico. Traverso i dubbi e lo esitazioni, che 
nascono dalle non mai bastavo! mente vere disposizioni 
diplomatiche di coleste mediatrici potenze, avrei ragione 
di credere che l'Inghilterra, per quanto non sia disposta a 
far nulla per l'indipendenza d' Itiilia, pure non sarebbe 
aliena dal tollerare die l'Italia cacciasse l' austriaco, se vi 
riescisse da sé. In questo stato di cose, quando le potenze 
mediatrici si convinceranno che l'Italia non sarà pacifi- 
cata giammai senza l' indipendenza, e quando sia vero che 
non siano avverse agli sforzi ulteriori, che possono essere 
fatti dall'Italia medesima, la mediazione è un avvenimento 
gravissimo, che non sarà inutile ad aver provato. 

• In tutte le contingenze imprevidihili, che potessero 
verificarsi durante e relative all'ometto della missione 
affidatole, ella procurerà di procedere d'accordo col mini- 

ai I 'ìui' , attì! essendo 8 aBaUo rimesso dl^Xlei \aviV/"a' Ili 
adottare quelle massime, che più le compariranno con- 
formi alle presenti istruzioni » (!)./" 

Come complemento di esse, si aggiungeva pnu d ìi jm- 
naio 18M, quanto segue: 

, . . ■ Ammessa in ipotesi, la possibilità degli accordi, 
sulle basi della liluTa/.iune ri' llalia, mercè una transazione 
pecuniaria qualunque, od una convenzione comune favo- 
revole alla Germania, il governo grandmale non sarebbe 
alieno dall' approvarne i risultati, menimi essere un sommo 
bene l'indipendenza, e doversi con ogni mezzo raggiun- 
gerla. Se in questo caso, dietro un accordo cosi fissato, il 
congresso di linisselle riconoscesse alle provinole riscat- 
tate il diritto di costituirsi a loro talento, il governo del 
granduca non potrebbe che sentirsi sodili sfatto dal vedere 
sanzionato un diritto, ria lui altamente e ripetutamente 
proclamato e riconosciuto. Se poi venisse il congresso nella 
determinazione di sanzionare invece il fatto della fusione, 
tanto per tutto il lombardo- veneto, quanto per la sola 
Lombardia, il governo la incarica in proposito di usare 
'ogni sua abilita, por far trionfare il principio dell'auto- 
nomia delle provineie riscattate, contro il latto della fil- 



li 24 dicembre 1848. (Are bivio di stato in Fati 
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• Se venga poi fra le proposte d'accordo la costitu- 
zione di un regno lombardo-veneto con dinastia distinta, 
ella non può dubitare che il governo del granduca non 
vegga in un simile accordo, un avanzamento notevole nella 
questione, e non comprenda come, secondo le varie con- 
dizioni, colle quali fosse costituito, potrebbe anche essere 
un mezzo di raggiungere completamente l'indipendenza. 
Ella potrebbe accettare anche questa proposta, purché fosse 
congiunta alla chiusola dello sj; umbramente completo di 
Italia per parte dell'Austria, e della creazione di un'ar- 

< Quanto alla Toscana, ìn ciò che spetta alle inden- 
nità, che possibilmente verrehliei-o richieste dal duca di 
Modena, nel caso della distruzione di quel ducato e del 
suo all;iv_':ii>i neile regioni venete, vestano alla Toscane. 



l'impossibdità^ finanziaria, come perchè ì 

jssibile di compra e vendita di quei po- 
! versale siilTrngiu ,1 lui spontaneamente si 
■rà per la l.unìgiana, come per l'ontrc- 
ìsso che 1' ex-duca di l'arma dovesse ve- 
i questiono economica. • 
me potè avere 11:1:1 conferenza eoi si-nur 
?, credette conveniente di diffondersi es- 
e condizioni generali della penisola, per 
fa ri hi e nto indurlo al punto bramato dal 



. Mi applicai a far < 
la condotta e lo veduti 
e Roma, ed a più pot 
Francia, pel proprio il 
meschina e vergognosi 



ferma e nsuluta che. non tranci; con la paura, ne 
turpe sentimento sacrifica i bum della civiltà eia 
della nazione. 
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nizioni di fatto riguardo 
tno ad entrar seco lui 
attualità, sia di proba- 



linguaggio fermo nel congrego (su ;ivrà luogo), sia a se- 
guirci sul campo, cosa forse non assolutamente imponi- 
si bile massa di forze e la più stretta omogeneità i§ volere, 
tanto più poi che la questione propria dello stato toscano 



spaventa al più alto grado, o servo almeno di pretesto a 
mostrare diffidenza noi nostro contegno. 

> Ilo detto che non mt paro del tutto perduta la spe- 
ranza che la Francia ci segua 3ul campo di battaglia; e 
l'ho detto perche il modo di pensare della famiglia Bo- 



o soverchiamomi! riscaldati inori ili c;is;i Inni, vero mezzo 
di agghiacciare chi pensa di non avere nella questione un 
interesso diretto, o pronti a dare il più lacrimevole e in- 
decoroso spettacolo ili rei: i pive he recriminazioni. 

■ Frattanto, jeri a sera è partito por Torino, in mis- 
sione speciale i! ii'inporaria, ii guneraie Pelet. Egli ha avuta 
la bontà di venire a trovarmi, prima di porsi in viaggio, 
e di ricevere da me tutto quelle notizie preventive, che 
potranno rendere più efficace la su:i presenza in quella 
città, li .--uji inissii'iiL' è ostensibilmente di pace: ma oda 
notare che delle di lui cognizioni militari si fa qui il più 
alto conto, c)hs c uomo pruniii'latiii'hl'; avversn Austria 
e alla sua politica, e clic- ha 1' incarico di «.Hsù/hiire il re 
Carlo Alberto, quando ne sia richiesto. So da lui stesso 

sia permesso' di seguirla? Gli è stato risposto, nulla avere 
il gabinetto risoluto per anche su questo punto, o dovere 



ricevuto pure dal presidente della repubbli 
portò poco gradevole impressione, cbè non gli 
rilevare quali fossero lo di lui personali 

(1) Dispaccio Mirtini al presidente del consiglio ÓV mini'iri e miai- 
slro degli altari oiltH ilei granduca di Toscani, prof. Montanelli, 15 geo- 



jueata u risolvesse 



a quale paruva si avviasse sena- 
felice risulta mento. Per rompere 
\ustria, che dimostrava sempre di 
•appianare le diliicoltà (inaimarie, 
i aveuno statuito di retarsi a Itrus- 



posta dichiarazione, elio 1' Austria avrebbe fatta in que 
ultimi giorni, di non essersi impegnala ad aprire i nej 
ziati clie col Piemonte e con i mediatori, talché ove co 
parisse un quinto rappresentante, e l'osse ammesso a 
conferenze, essa si terrebbe in diritto di non inviarvi 



) Di.pan-ìn Martini al jirof. Hanla»Hi, 13 gpnmirj I81B. (Archivio di 
n Fimi] ip). 

!) Id. iil. ;in cifra), SI gcDoaio 1849. 
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mal concepibile apertura del tìg. EI1ÌS, io gli replicava ohe 
allorquando il l'iemcnle, noli ajjosto decorso, accetto la 
mediazioni-, il gr.in:lOi-a, con In missione del manliese Hi- 
dnlH. dichiaro a l.n::dr.i ed a Parigi il suo ferm:> mlfiuìi- 
mento di intervenire ni congresso, al quale fòsso per prnoder 
parte un rappresi tanti; •!<?; re (":irl« Alberto; che tale di- 
manda fu riconosciuta intcrezionahiie dal governo delia 
repubblica ed accolta nel modo il più ampio fino d'allora ; 
che la replica di lord l'almerston, so non fu cosi esplicita, 
ebbe peraltro lo stesso carattere affermativo; che la con- 
dotta dogli agenti inglesi, tenuta posteri orni ente e qui ed 
a Firenze, ha conformato quel concatto costantemente; che 



ne possili litri ili imitare dejrli interessi nazio 
si riducesse la questione, a questiono austro-pi 
re Carlo Alberto HisiTlerebbe la causa di quelli 
generali e popohri. Itererebbe il patto stretti 
alleali, primo do' quali é la Toscana, e il suo r 
tante agirebbe in assoluta contradiziono coi pr 
mille volte proclamali dal governo di Torino. : 
prendeva io perciò come il marchese Kicci pot 



a casa del Martini e fecero quanto era in loro, perchè que- 
sti non si muovesse, se non quando l'inviato austriaco 
avesse toccato Brusselle. Dopo ciù, poca speranza riluceva 
agli occhi del plenipotenziario toscano, il quale nullameno 
(I) ni.pn<™ Martini a] prof. Montanelli, 10 febbrain 1849. (Archivio 
di aiolo in Firenze). 
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si adoperò assiduamente, onde le mire del suo governo 
venissero secondate. Ha frattanto, questo subiva grande 
mutamento, ed allora il Martini venne richiamato (t) e 
gli fu sostituito il FrapoUi, cui la fortuna non arrise. La 
seguente sua relazione prova come ormili tornasse inutile 
ogni tentativo diretto a far accogliere un inviato toscano 
. conferenza di Bruaselle. 



SaWt 



oggoth 



li rappresentare la loscana 
selle, e gli domandai di vo^ 
al plenipotenziario francese 

. 11 ministro mi rispose che la 
non essendo ancora, e non patem 
nosciuto dal governo frani;!.' se, ci i 
alcuna relazione di sorta. Mi disse 
lo diceva in vìa privala, che qua] 
nominato dal granduca, non avrei 
' congresso di Bruaselle, poiché 1' . 



the i 
quelli 



indo 



a Sardegna e delli 



ah: governo toscano, 
per ora essere rico- 

ji. :i;;£ì il ri grillo eli*? 
anche io l'ossi stato 
imo essere uiiimessu 
stria avea dichiarato 

i i-appiysen tariti che 

merliairici, ossa non 
■he nè la ['rancia, né 



os li Imi ii n ali, e ehi 
niluca dalla t»pil»l 
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per parte delie truppe piemontesi, del t 

stato amico. Devo dire che, malgrado tutte le ragioni che 
potei dire e l'esposizione dello stato reale ilelle cose, du- 
rante più dì un' ora e mezzo, il ministro degli esteri mi 
parve non potersi sbarazzare affatto delle prevenzioni che 
gli furono insinuate contro la nostra causa, ed essere poco 

mC Mentre iF Frapolli perorava la causa toscana in Parigi, 
i legati francese, britanno e bardo eransi di là allontanati 
e preso stanza in Drusselle, in attenzione di quello au- 
striaco, il quale non dava punto indizio ili voler staccarsi 
da Londra. 1 giorni trascorrevanu iiiulilmi.'nte, ed il con- 
vegno non si apriva. Il marchese iiicci, impuziente di ve- 
dere fare un passo qualunque, si dimenava in ogni senso, 
ed insisteva presso chi sperava potesse aiutarlo nel suo 
compito. Egli ebbe vari colloqui col re de' Uelgi, il cui 
risultato sia in ijiieslo dispaccio ™ii!i(icn/.iali' a: presidenti'! 

del consiglio. 

• S. Al. il re Leopoldo, la cui opinione ha tanto peso 
sopra i gabinetti del Kord e quello d' Inghilterra, partico- 
larmente dopo 1' ultima rivoluzione francese, mi ila gra- 
ziosamente promesso che metterebbe a profitto tutta la 
sua personale influenza per far riescire la me ili azione del 
più gran vantaggio dell' Italia, e sono già informato che 
egli ha, senza ritardo, scritto a questo riguardo a Vienna 
e a Londra. AI touipo stesso, S. M. mi ha lutto conoscere 
che lord Palmerstou, nel mese di giugno scorso, aveva 
preso veramente a cuore la formarne del regno del- 
l'alta Italia, ma che volendone ^ esagerare le proporzioni 

compromesso, rifiutando le proposte fatte dull" Austria re- 
lativamente alla cessione della Lombardia, ed alienandosi 
la Germania intiera, la quale considera Veruna e la linea 
dell' Adige tome un punto indispi-nsabile alla sua difesa — 
S. M. aggiunse •■hv., alle favorevoli disposi/ioni nell'Inghil- 
terra per riguardo all' ingrandimento illimitato del Pie- 
monte, si attraversarono le gelosie della Francia, gelosie 
conlormi alle tradizioni della sua politica, ed avvalorate 
in quell'epoca dall' avversione personale, che nutrivano 
verso il governo del re gli uomini, rbe reggevano le sorti 
della repubblica. — In questo momento, secondo l'opi- 
nione del re Leopoldo, le cose hanno alquanto cangiato, 
ed il gabinetto di Parigi sì mostra ora menu contrario al 
(1, Paridi, 27 febbraio 1819. (Archivi di sialo in Finirne). 



Piemonte, tuttoché non si deliba nutrir speranza alcuna 
ch'egli vorrà impegnar li Francia in una guerra, per ot- 
tenere ]' annessione della Lombardia agli stati del re di 



:i.Ui stima, sui j'L'i'n- 

c l' attitudine estern 
polawlii, e la Torma; 




dal gabinetto di Vienna, e attribuirgli piena 
sponsiiìtilità della non seguita conferenza. <)iu 
sarebbe riuscita a niun ai-i'urmidanitTito, ma ali 
provato la buona volutila drll' imperatore. 



I] litui* SO febbraio 1849. (Archivi del regno in T 
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vide, a volle vedere nella ideai rossiniana una copia della 
dieta germanica, alla cui presidenza destinatasi il papa, 
rivestendolo dei poteri esercitati in quella dal Vicario dei- 
Ma cosi non era, chè la presidenza del pontefice sa- 
rebbe stata meramente nominale ed onorifica: di più, egli 
non avrebbe avuto maggiori diritti dì quelli degli altri 
sovrani. Nò vi sarebbe stato un potere esecutivo, distinto 
dalla dieta stessa, e la rappresentanza defili stati dovea 
raccogliersi in Roma per discutere e stabilire la costitu- 

Vctiuti cotesti ostacoli a conoscenza del governo di 
Firenze, questo s' industriò di vincerli con Te osserva- 
zioni seguenti: 

. Gli obietti del gabinetto pi cui ontoso sono, per lo 
meno, in contradìzioue con 1" idea, che esso diceva di ave- 
re, poiché è evidente che, volendosi non solamente una 
lega, tua una vera e propria confederazione capace di 
rappresentare collettivamente tutta la nazione, era neces- 
sario il creare un polare cciiti'alr, elle raccogliesse e con- 
centrasse in sé molti poteri, che adesso ciascuno stato 
possiede individualmente . . . Questo progetto avrebbe 
piena approvazione, fatte alcune modificazioni, per parte 
del governo toscano : il quale non brama altro che strin- 
gere presto questa lega sospirata, di cui cosi fortemente 
ne sente il Insano, che dichiarasi pronto a stringere la 
lega medesima, anche su basi diverse da quelle, che il 
Rosmini nel suo progetto ;n-reb!n: tracciato. Quanto più 
il pensiero del governo sardo si accosterà a quello, che 
domina negli articoli fondamentali, jrià discussi ed accet- 
tati a Roma, tanto più volentieri il governo toscano vi 
accederà . (1). 

Ha, a Torino si stette saldi nel rifinto, e piuttosto di 
cedere, si concepì un altro disegno contenuto in quattro 
articoli, i quali fissavano che lo scopo principale della 
lega fosse di assicurare la nazionalità e l' autonomia di 
ciascuno stato, la difesa ilei paese, la conservazione del- 
l'ordine, lo sviluppo e la garanzia delle pubbliche liber- 
tà. Si stabiliva poscia una unione doganale, un sistema 
uniforme di poste, monete, pesi e misure, di legislazione, 
di amministrai ione o dì pubblica istruzione. L'ultimo di 
tali articoli convocava, appena fosse possibile, in Roma 

(1] Diiparrio ilfl mini.-lm Gmrpiiii ni cai. Jlarlini in Tondo, 18 Mt- 
Itiubre 1848. (Archivio di sialo in l-'irenze). 
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una riunione di plenipotenziari per formare le leggi or- 
ganiche. 

Esaminando attentamente cotesto disegno, non diffe- 
renzia esso da quello del Rosmini che in una cosa sola, 
nel procrastinare cioè la costituzione della dieta, e nel 
lasciare in sospeso il modo di formarla e la sua presi- 
denza. Non era quindi tracciata la guisa di scegliere i 
rappresentanti dei governi, e non si sapeva se essi do- 
vessero essere spediti da questi direttamente, oppure dai 
poteri legislativi. Al gabinetto toscano parve conveniente 
di supplire a tale mancanza capitale. Perdo, metteva in- 
nanzi che i plenipotenziari fossero tre per ciascuno stato . 
contraente, e che si dovessero scegliere dai tre poteri, : 
cioè uno dal principe, uno dal senato, 1' ultimo dalla ca- ! 

mr-m di'! di!|>itl;it:. A i_ r ^*ii i tjìltu \ -i i-ho h- iì:'.'l:i fossi' 1 1>] ! v.. : Irj. 
immediatamente e si proclamasse in essa la formazione 
futura di una federazione, il cui concetto era sottointeso 
negli articoli sardi. 

La prima proposta suscito nell'animo del generale Per- | 
rone una tempesta, perditi vedeva in essa delle soverchie ' 
e perniciose concessioni fatte alle popolari esigenze, cui 
egli temeva in modo da lasciarsi fuggire dal labbro que- 
ste parole dirette al cav. Martini: • in Piemonte si vuole 
sinceramente la libertà e l'unione, ma non la rivoluzione, 
né l'anarchia ■ (t). Lo stesso generale rispondeva poi al 
Martini, il quale lo interrogava se avesse creduto di in- 
uhiudere nella lega il re. di Napoli, che questi sarebbe -, 
stato un falso fratello, e che se vi fosse entrato avrebbe 
servito lo straniero e distrutto la federazione (2). 

Dato sfogo a tale sdegno iroso, il generale si fe' a ra- 
gionare sodamente, e contrappose un potente argomento 
alle modificazioni toscane. Li disse che, ove si nominas- 
sero i plenipotenziari per statuire le leggi organiche 
della futura federazione, fosse pure in numero uguale, 

tiva, non vi sarebbe più alcuno responsabile. K poi osser- 
vava che non sempre buon uso avrebbero potuto fare i 
deputati di ciascun parlamento ilei loro diritto di rifiutare, 
approvare e correggere 1' opera dei governi. 

Non valendo a ribattere una obbiezione in sè validis- 
sima, il Martini consigliava al ministero granducale di 

(1] Dispaeein Mnrllni al ministro di'jjl: f sieri ili Firenze, H ollo- 
bre 1848. (Archivia di slot» in Firenze). 
(8) M, ib. 
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accettare il disegno sardo e di stringersi immediatamente 
insieme per trionfare delle evangeliche utopie di Roma, 
dì dove erari partiti d'ogni maniera intoppi. 

Ed intoppo ultimo e potentissimo veniva appunto al- 
lora dalla città eterna, come vedremo. 

Fin da quando poneva il piede in Soma, il Rosmini 
non avea dissimulato a sè stesso le gravi difficoltà che 
dalla curia venivano per la lega, quantunque, in appa- 
renza, essa sì mostrasse condiscendente. Appena egli ebbe 
tracciato il suo disegno, inviandolo al ministero sardo, gli 
toccava la necessità di approvarlo colle minori osserva- 
zioni possibili, evitando ogni sottigliezza diplomatica e af- 
frettandolo colla maggiore sollecitudine-, l'er convalidare 
cotesti suoi convincimenti, il Rosmini dipingeva al gabi- 
netto di Torino lo stato degli animi romani riguardo al 
di lui modo di operare, con queste espressioni : 

■ Qui si diffida grandemente della lealtà e sincerità 
della politica piemontese, e questi increscevoli sospetti in- 
vasero anche 1' animo di un augusto personaggio. A que- 
sto dà non poco fomento la tergiversazione e lentezza 
sul conto della lega, e lo utopie che vengono di Tosca~ 
na, a cui nulla io posso contrapporre dì positivo per la 
totale mancanza di dispacci in cui mi trovo; nel quale 
imbarazzo evito, per quanto mi é dato, di recarmi al- 
l' udienza di S. S. e di trovarmi al contatto di persone 
diplomatiche : si crede che costi non si voglia una con- 
federazione di princìpi e di popoli, quale viene doman- 
data dal voto nazionale, ma si voglia piuttosto una specie 
di lega fra i soli principi, che gli esaltati non mancano 
di definirò una congiura contro i popoli. Di che, nuovo 
eccitamento ricevi.- 1' attivila di.:i cimili patriuttici a delle 
fazioni per fare popolarmente una confederazione, che 
oggimai dicono di non isperare più dai governi, confe- 
deratone che contrapporre id 'ero alla \u<z;i dei principi 
stessi, dalla quale, per conseguente, i principi sarebbero 
esclusi, e questa è una via patente, come non isfuggo 
alla perspicacia di V. E., che mona direttamente 1' Italia 
intera alla repubblica ed all'anarchia • (1). 

Invece di ablu-ucciare e;li assennali suggerimenti del 
Rosmini e di mostrarsi prontamente propenso ad abbrac- 
[ dare il suo disegno di lega, il ministero sardo trovo di 
I sottoporne agli stati contraenti un altro, che è quello 

(1) l):i|iacrin iìi-l ri.i.mini ni Miiiii.Iro drgli affari eslori di Torino, 
30 selleDibrs 1B48. (Archivio del miuisleio degli «lari in Firenze). 
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da noi riferito. Ciò Talee » far crescere la diffidenza ed ' 
i dubbi di Roma, sempre perplessa tra la via del prò- i 
grosso e quella della reazione, a cui la sospingeva un 
partito avverso ad ogni lume di civiltà. Se il governo 
piemontese avesse dato il suo assenso, avesse nominato 
subito i plenipotenziari, munendoli dei pieni poteri ne- 
cessari, torse la lega si sarebbe stretta, ed in caso di- 
verso, tutta 1' odiosità e tutta la responsabilità del non 
seguito atto, sarebbero ricadute sulla curia romana. Que- 
sta, fida al suo sistema di traccheggiare sugli affari, che 
poco le talentano, esternò nuovi sospetti intorno alle mire - 
del governo sardo. 

Il Rosmini ebbe incarico di dissiparli , ed il risultato 
de' suo! passi esponeva al ministero in cotesta guisa: 

• Non ho mancato neppure di dilegnare, per quanto 
m' è stato possibile, coni' ella assennatamente m'inculca, 
il timore delle tendenze unitarie colle più espresse di- 
chiarazioni che il governo piemontese intende, prima di 
tutto, che mediante la lega, sieno guarentiti i territori di 
tutti gli stati italiani. E benché mi sia stato risposto su 
di ciò in modo soddisfacente, tuttavia mi è parso di tra- 
vedere in alcuni il secreto pensiero, che la lega, che si 
pretende, non sia volta a vantaggi eguali, perocché se i 
territori degli altri stati vengono colla medesima gua- 
rentiti, quello del Piemonte non si vuol solo guarentito, 
ma ampliato, senza che il Piemonte però su questo arti- 
colo importante chiami a parte nelle trattative i principi, 
co' quab egli brama entrare in lega politica. Se io colgo 
bene quello che si agita negli animi, piuttosto che si ma- 
nifesti in espresse parole, mi pare che qualora il Piemonte 
facesse conoscere a Firenze e a Roma eh' egli è disposto 
a dividere anche con tali stati i vantaggi della pace, od 
entrasse su di ciò in più esplicite di cni arazioni, 1' effet- 
tuazione della lega incontrerebbe un ostacolo di meno, 
cadendo ogni sospetto che tutto si risolva all' esclusivo 
interesse piemontese. 

• li necessario altresì che cotesto governo sia bene 
informato dei principii politici, sui quali lo stato della 
santa sede basala propria esistenza e conservazione. Qui si 
ritiene che il fondamento della durata dello stato eccle- 
siastico sia l'inviolabilità morale e religiosa del medesi- 
mo, e con essa insieme la protezione dì tutte le potenze 
cristiane interessate a conservare alla chiesa i suoi stati. 
Si ritiene che una tal protezione sia più facile a conser- 
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Tarsi, mantenendo la pace colle potenze medesime, anzi- 
ché entrando con esse in lotta. L'avventurarsi in una 
guerra coli' Austria, o con un'altra potenza cristiana qual- 
siasi, pare a molti che sia un voiere mutare la base, sulla 
quale si è conservato fin qui, per tanti secoli, lo stato ec- 
clesiastico. Non sì crede che le forze del Piemonte siano 
sufficienti per entrare in guerra con una o più potenze 
di primo ordine, e poco si spera dall' iiiiito della Francia. 
L'opinioni! pi;b'>i[ir;t rìi \\n:n:i :'• (ìi'i:isfitin'i;tr.( I-i mi-r. 

Non si vogliono fiir sacrifizi, dei quali non si vede il pro- 



che dubbia riuscita, addurrebbe forse in questi stati nuove 
invasioni e nuove calamità- 1/ indipendenza stessa d'Italia 
si spera più dalla pace che dalla guerra; e per dir tutto, 
non si crede che quand' anche si riuscisse a formare del- 
l' alta Italia un solo stato, questo vorrebbe entrare poi 
francamente in quella confederazione, alla quale oggi si 
mostra lento e difficile, con altri stati troppo minori, rin- 
novandosi 1' esempio della Prussia, che ripugna alla con- 
federazione germanica. 

■ Ma quello, che osta più di tutto alla lega desiderata 
da cotesto ministero, e elle a mie: occhi diviene un osta- 
colo insuperabile, si è il sentimento dominante del papa, 
il quale non sarchile corto mutato neppure da un suo 
successore, chè il capo della chiesa dee conservare la sua 
condizione di padre comune dei fedeli e conciliatore dello 
discordie, e quindi esser cosa ripugnanto eh' egli dichiari 
personalmente la guerra, almeno senza gravissima ne ces- 

fu proclamato solennemente dal papa, il quale anche ul- 
timamente, in occasione dei fritti di [tnlop-iì.'i. protestò al- 
l'Austria di esaere e di voler mantenersi in pace con 
essa. Come dunque potrebbe ora muoversi il S. P. a met- 
tersi d' un tratto in opposizione collo sue tanto espresse, 
tanto recenti, e tanto replicate dichiarazioni? E in un mo- 
mento, in cui può esser conchiusa la pace da un momento 
all' altro, forse senza esservi chiamato, fora' anco alla sua 
insaputa ? 




.Ti ■ 
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> L'unica maniera ch'io sapessi vedere di vincere questo 
gravissimo impedimento, era quello di una franca confede- 
derazione, quale fu da me proposta di concerto coi mar- 
chese Pareto e col ministro di Toscana, tutta sul concetto 
del precedente ministero, da cui io ehi» ricevuto le istru- 
zioni, quando assunsi questo dillicile incarico. Ma ora, po- 
sciachó il ministero attuale si trova di un altro avviso, q 
intende di limitarsi, per iiitantu, unicamente a quel trattato 
di lega, che ella mi traccia nel suo dispaccio, crederei di 
mancare ad uno de' miei più stretti doveri, se io non 
consigliassi V. E. ad inviare a Ruma, qualche altro diplo- 
matico più esperto e più abile die non sud io, e che 
abbia quella persuasi ori e, che a me manca, dell' utilità e 
della probabile riuscita del nuovo progetto, acciocché tenti 
amili' egli ii ilitliciUi r>sfi!M-iuit':ito » ([). 

Il chiesto ritiro del Hosmini, consigliato all'acuto iilo- 
sofo da imperiosi! cii'iiusfanzi', sarebbe stato sufficiente 
impulso a far cadere ugni speranza di Imitative ulteriori. , 
Ma quasi mi t'osse poni, venni: fu rimila la dal muile liussi > 
una nuova proposta di lega, che senza dubbio era la peg- 
giore delle altre. Dei quattro disegni, a nostro credere, il 
meno angusto era quello del Rosmini: in esso stava la 
confederazione vera e propria, per meizo (iella quale gli 
stati si sarebbero potuti a poco, a poco, uniformare sif- 
fattamente da rendere un complesso politico e civile, du- 
raturo e conducente ad unità. La dieta poi doveva essere 
una specie di crogiuolo, dove si fondevano gli interessi 
cornimi: le popolazioni si sarebbero abituate a guar- 
dar questo centro laborioso come opera grandiosa e va- 
lida a farsi apprezzare reciprocamente, e a stringere quelle 
relazioni, da cui erano sempre tenute lontane, per basse 
vedute, dei governi dispotici. Quello del gabinetto tori- 
nese e quello del Rossi erano progetti, che basavano su 
di una lega proordinata ad una federazione, più o meno 
sottointesa. 

Col disegno del conte Rossi si sarebbe quindi andati 
addietro. Quest'uomo di stato, diplomatico distinto, insi- 
gne economista, benché di concetti antisociali, salì al po- 
tere chiamatovi da Pio IX, come ultima prova per far ri- 
sorgere il lascino sacerdotale. Il Rossi, una volta fautore 
del* italiano indipendenza, era caduto fra le spire dei 
gesuiti e perciò unico suo assunto, come ebbe salito il 

(1) Dispaccio Rosmini al ceneraio l'errane, Home, 11 ottobre 1818. 
(Archivi del ministero degli ilari esteri in Fireni*}. 
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I seggio ministeriale, fu di infrenare la democrazia e di 
'■ differire l' attuazione della nazionalità. Guidato da cotesti 
principi:, cercò di attuarli, principiando dal far precipi- 
tare ogni speme di lega, che unisse 1' alta Italia e la me- 
diana, vagheggiando invece quella con Napoli. Perciò, egli 
ideò un atto politico, che non piacque a nessuno, perchè 
lo sì vide inetto a condurre dove si aspirava, con tanto 
ardore, da tutto il partito liberale, e perché lo si conobbe 
iniziatore di una lega starile ed impopolare. 

Non appena i diplomatici piemontesi e quelli toscani 
ebbero cognizione di tale disegno, s' avvidero delia insi- 
dia e dello scopo a cui tendeva. 11 Bargagli dava cotesto 
giudizio al suo governo: 

• Mi affretto a parteciparle che l' impressione fatta al 
Rosmini, a Pareto ed a me corrisponde pur troppo alti- 
more, che avevamo concepito dalle dubbiose parole del 
conte Rossi. 

■ Oltre che l' atto non ha un carattere manifesto di 
nazionale generosità, e non può mai per questa parte 
corrispondere alle presenti politiche necessità, giustifica 
con la sua insidiosa e troppo gretta brevità di formule, 

r il troppo facile sospetto di un' artificiosa finzione, finzione 
che, osservato acutamente quest' atto istesso, apparisce evi- 

1 dente per la ragione che i plenipotenziari dipendono 
esclusivamente dalla scelta dei principi, ed è in tal modo 
limitato il loro mandato a mere proposizioni e trattative, 

i rendendosi, in certo modo, impossibili le finali risoluzioni, 
per non potersi sperare una concorde volontà nei diversi 
parlamenti italiani, dominati, pur troppo, da spìriti muni- 
cipali e provinciali, e tanto discordi nelle stesse vedute 
dei loro particolari interessi. 

» In ultimo osserverò che il riserbare al papa piena 
libertà di trattati e convenzioni risguardanti gli affari re- 
1 ; ligiosi in modo anche indiretto, è affatto incompatibile 
perchè troppo facilmente s'incontra questo rapporto in- 
diretto nelle stesse cose politiche, con la religione. 

■ La politica del conto Rossi, tutta calcolo e senza una 
sola ispirazione del cuore, credo che possa riescìre fatale 
ai presentì interessi dell' Italia. Egli ristringe tutte le Bue 
vedute ad tin ordinamento intorno, per assicurare i ma- 
teriali interessi dello stato.. T Quale italiano egli sia, 
1' esprime chiaro il progetto di lega, che ha saputo for- 
mulare e fare inviare a Carlo Alberto dal papa istesso. 

! Renitente a qualunque conlatto col Rosmini, non si ò 
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contentato di avere clandestinamente sostituito il suo nuovo 
piano, quando ancor si deliberava sull' altro ben diverso 
ai Rosmini, ma le sue fina arti diplomatiche son giunte 
a tale da ingenerare nei!' animo del pontefice sospetti e 
paure delle pretese conseguenze, cui sarebbe esposta la 
sovranità pontificia, quante volte partecipasse allo stabili- 
mento della dieta permanente rappresentativa della na- 
rione... (1).. 

Ma il Bossi, alla sua volta, cercava ni riversare tutta . 
la responsabilità sul gabinetto di Torino: egli diceva che 
la sospensione dei negoziati, derivava puramente dalla 
politica infida del Piemonte, che volea far precedere lo 
strìngere della lega dalla determinazione dei contingenti 
di uomini e di danaro e dalla formale promessa, che gli 
venisse guarentita la integrità del suo stato, non più nei 
vecchi confini, ma coli' ingrandimento del lombardo-ve- 
neto e dei ducati. In ciò il Bossi vedea un' avidità scon- 
finata, piena di gravi perìcoli per l' Italia. 

Sotto 1* influenza del conte Bossi, la curia romana non 
si peritò più di scegliere il vagheggiato cammino. Da 
ogni lato essa lasciò trapelare il soffio reazionario, tanto 
riguardo alla lega, quanto intorno ad importanti oggetti 
di amministrazione interna. Il Rosmini ed il Pareto tro- 
varono le intenzioni dei pontefice in aperta contraddi- 
zione con quelle di prima, e restarono meravigliati nello 
udire dal suo labbro che la questione della lega, per lui 
non era peranco decisa, e non sapeva se convenisse alla 
santa sede l' abbracciarla o no. In ogni caso peraltro, egli . 
sarebbe stato sempre alieno dalla guerra, e non aderi- 
rebbe alla obbligazione di somministrare contìngenti o 
danaro (2). 

Ad isperdere ogni illusione, se pur alcuna ne poteva 
esistere, il conte Rossi pubblicò sul giornale ufficiale un 
articolo, in cui con parole poco dignitose e piene di sar- 
casmo, riversava sul Piemonte la causa del cattivo esito 
della lega e metteva questa in derisione. Il gabinetto di 
Torino taceva rispondere, in termini riservati e prudenti 
a siffatte asserzioni: sperando ancora di venire a qualche 
accordo, dava al marchese Pareto queste istruzioni: 

■ Ella dovrà fare ogni sforzo per mantenere i nostri 

(1) Dispaccio Bargigli al Giorgini ministro degli altari esteri di To- 
scani, Homi 20 ottobre 1848. (Archivio di .'lato in Firenze). 

(2) Dispaccio confidenziale del Pareto al terrone, Homi, 18 otto- 
bre 1848. (Archivi del ministero degli affari esteri in Finale). 
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buoni rapporti con Roma, ed evitare di urtarli menoma- 
mente, ouand' anche le ai faccia conoscere i suoi torti a 
nostro riguardo. Faccia intendere al signor Rossi che ogni 
discussione fra governo e governo torna a vantaggio 
dell' anarchia, e se il governo pontificio si separa dal go- 
verno del re, papa e re saranno trascinati Dall' abisso. 
Il signor Bossi, più d' ogni altro, deve comprendere que- 
sta verità. Egli devo conosi'oro ie nostre difficoltà., quanto 
conosciamo quella del suo governo. Egli è troppo illu- 
minato per non comprendere clic, patteggiando coli' Au- 
stria, si perde il papato v la reliLrinne cattolici stessa ■ (1). 

Ma il contenuto di si (aindliante dispaccio non giunse 
in tempo per essere portato alla' conoscenza dol conte 
Rossi, il quale cadeva vittima di pugnale sul vestibolo 
della cancelleria di Roma. E con esso si sciolsero tutte le 
aspettative di una italica unione. 

La storia deve imparzialmente investigare chi real- 
mente fu la causa, pclla quale si dispersero i negoziati 
della lega. Lardando d:< un canto la condotta del governo 
napoletano, che fin sul principio, si può dire, mostrassi 
avverso ad ogni passo nazionale, ci limiteremo a fare 
cjualche osservazione su quella tenuta dai gabinetti dol- 
1 Italia superiore e media, i quali aveano portato tanto 
innanzi le trattative. Selle prime fasi di esse, sì vide aper- 
tamente il poco slancio, il poco desiderio del Piemonte' 
di unirsi con Homa e la Toscana, come le esitanze della 
curia romana apparvero chiare ed ispirate da sospetti, 
da gelosia e da quella specie dì titubanza, che la sospin- 
geva da un lato ad aspirazioni liberali, dall' altro a rea- 
zione: da questa nacque l'opposizione di accederò ad un 
patto offensivo contro 1* Austria, sotto speciosa sembianza 
che il papa, padre dei fedeli, non poteva far guerra ad 
una potenza eminentemente cattolica. Ma, por essere giu- 
sti, bisogna tenere grande calcolo del precipitarsi improv- 
viso degli avvenimenti, i quali gittando il guanto di sfida 
all'Austria, impedirono di effettuare un atto, che per con- 
durre a termine avea d' uopo di seria preparazione e di 



, Nella seconda fase, noi vediamo, come già esponemmo, 
ottime intenzioni nel gabinetto torinese da prima, ma di 
poi quell'ardore, quella costanza, richiesta in affare di si 
alto momento, venne meno, ed i diplomatici incaricati di 

(1) Diiiwocio del «nerale Purone il marchese Pirelo, 1S novem- 
bre 1848. (Areniti del ministero degli «Bàri uteri in Firenze). 



Digiiized Dy Google 



— 133 — 

portare a fine il trattato, rimasero lungo tempo senza ri- 
sposta alle loro insistenti istanze di istruzioni e di pieni 
poteri. Il governo di Torino, mettendo innanzi un suo 
disegno, lungi dal toglier di mezzo le difficoltà e trion- 
fare delle opinioni di Koma, creò novello impedimento, \ 
offerendo alla curia un appiglio, ed un esempio che imitò 
astutamente. Il Piemonte doveva rapidamente approvare, 
senza restrizione, le proposte del Rosmini: cosi facendo, 
si sarebbe sgravato di ogni taccia di oppositore e la corte 
pacale sarebbe stata posta nel bivio di accettare aneli' ossa. 

Da lutti i documenti diplomatici da noi percorsi, ri- 1 
sulta che il gabinetto di Firjjnze era, fra i tre, il più prò- l 
penso alla lega. Lo ispirava uri sentimento di conciliazione | 
eli una brinila anìiiìitissiiiia di vitif.ohrsi i-ori i line stali, 
fra i quali era inclùuso : per esso era necessità maggiore, 
sia per la sua postura, sia per la sua piccolezza: ma, ad 
ogni modo i suoi conati erano sempre diretti ad avvici- 
nare le parti: rè le sue osservazioni al con ce Ito piemon- 
tese erano tali da farlo cadere. 

Anche da ultimo esso insisteva ed incalzava sempre 
più, invitando i governi italiani ad ispiegarsi su tre punti 
cs.wn/i ìi libimi. <^ut'stt erano: 1° se convenisse o no ini- . 
ziare la costituente italiana, per provvedere frattanto ai t. 
bisogni della guerra d' inilipendenza; 2° se credevano che 
ì deputati dovessero essere scelti dal suffragio universale, 
come esso proponeva; 3" se accordavano che le questioni 
d' ordinamento interno fossero aggiornate tutte tino alla 
cacciata dello straniero, senza che alla costituente inizia- 
trice venisse vietato di preparare gli elementi per la loro 
più facile soluzione (t). 

11 gabinetto di Torino dava istruzioni in proposito al 
marchese Villamarina, il quale dirigeva al ministro degli, 
affari esteri di Firenze il seguente officio, in data de' 16 no- 
vembre 184B: 

• il Governo sardo, fermo sempre (comunque l' oppo- 
sizione gli voglia attribuire la pace ad ogni costo) nel 
proponimento di riprendere immediatamente le ostilità, 
nel caso che le negoziazioni di pace non conducano ad 
un risultato soddisfacente, e tale da corrispondere alle 
giuste speranze della nazione italiana, nutre ferma fidu- 
cia che, scendendo di nuovo l'armata piemontese in cani- 
li) Circolare del governo toscano diretta ■'tuoi rappresentanti presso 
gli altri governi d' llalia. 
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po, la Toscana pure vorrà concorrere efficacemente al 
nobile divisamente, siccome già ha essa dichiarato esser 
prontissima a tentare tutti i più ardui conati, ed a fare 
ogni sacrifizio necessario por la liberazione d' Italia dal 
giogo straniero. 

> In forza di tal proponimento, il governo di S. N. il 
re, mio signore, invita di nuovo quello di S. A. lì. il 
granduca alla conclusione immediata con esso di una 
lega, che sarà il preludio di una confederazione, sulla 
quale potranno i due governi in seguito facilmente in- 
tendersi, giacché lo scopo del governo sardo è identico 
con quella di Toscana, cioà l' indipendenza, l' autonomìa 
e la sovranità d' Italia. 

■ 11 li. ministero, n eli' ordinarmi di avanzare, come ho 
l'onore di fare a V. L, nuovi caldissimi offici, onde giun- 
gere al desiderato intento della conclusione di tal lega, 
con lo scambio, già prima d'ora proposto al governo to- 
scano da quello di Piemonte, di un atto solenne, che 
stabilisca fin d' ora una unione di forza materiale e mo- 
rale, onde cacciare lo straniero dall' Italia, mi esprime la 
speranza sincera, che egli prova, di veder per quella buona 
intelligenza che felicemente esiste fra Ì due stati, stretto 
cosi un vincolo di pili per il bene della nostra patria. 
Non sfuggirà certamente al savio discernimento del go- 
verno granducale l' evidente convenienza, che offrirebbe 
una tale alleanza, proclamata in modo solenne, giacché 
questo antecedente non potrà a meno di agevolare il 
concorso degli altri stati d' Italia, e principalmente di 
quello di Roma, in un momento massime, in cui il gabi- 
netto pontificio sembra disgraziatamente avere una pro- 
pensione verso 1' Austria, nostra nemica. 

> L'alacrità e l'impegno, con cui il governo toscano, 
al par di quello del mio re, si apparecchia ad una nuova 
lotta o V influenza, che ambedue impiegano, sì nell'interno, 
come all' estero per eccitare vi emin aggiornante l' ardore 
dell' indipendenza d' Italia, mi fanno sperare di veder co- 
ronare di successo una pratica di cotanta importanza » (l). 

Nello stesso giorno, il gabinetto toscano rispondeva: 

* U governo del granduca sente, quanto quello del 
Piemonte, ì' importanza della immediata conclusione di una 
lega italiana. 

• Distinguendo però quelle cose, che sono di compe- 



ti) Archivio di tlito io Fimo». 
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tenia dei singoli stati, da quelle che rientrano nei diritti 
della sovranità nazionale, il governo del granduca si 
astiene da qualunque dichiarazione in proposito della fé? 
derazione, ritenendo doversi aggiornare questa questione 
d' ordinamento italiano all' epoca, in cui l' Italia potrà pro- 
nunziarsi. Se l'Italia vorrà, l'Italia farà la federazione: il 
governo del granduca crede di non dover preoccupare il 
campo della costituente, ed astenendosi dal proclamare 
qualunque principio di composizione nazionale, é disposto 
ad accettare la lega. 

• La lega italiana però, non può avere altro scopo che 
quello di conquistare l' indipendenza. Per raggiungere 
questo scopo, è chiaro che la lega sarebbe vie più formi' 
dabile, quanti più sarebbero gli stati che vi accedereb- 
bero. Ora, gli ultimi avvenimenti di Roma, essendo tali 
da far sperare che la politica del gabinetto romano ces- 
serà di essere funesta all' Italia, per la non dubbia pro- 
pensiono di lei verso l' Austria, e così la lega potendo 
essere, quanto prima, possibile fra il Piemonte, la Toscana 
e Roma, la prima questione che si presenta al governo 
del granduca consiste nel determinare se la lega deve 
essere stretta subito fra la Toscana e il Piemonte, e se 
si deve cercare subito anche 1' adesione del pontefice, li 
governo toscano perù crede che la lega potrebbe strin- 
gersi subito, essendoché appena è costituita fra la Toscana 
e il Piemonte, ella è già un fatto compiuto ed un im- 
pulso potente agli altri stati italiani. 

■ Se sarà possibile che si congiungano in queste pre- 
liminari questioni il Piemonte e la Toscana, il governo 
del granduca crede, che la lega dovrebbe condursi sulle 
basi seguenti: 

■ 1* È stabilito fra la Toscana e il Piemonte una 
lega d'offesa e di difesa; 

• 2° Questa lega avrà per scopo la cacciata dello 
straniero da tutta Italia; 

■ 3° A raggiungere questo scopo, gli altri stati della 
lega proclameranno la guerra della lega, guerra nazio- 
nale, e concorreranno alla guerra con tutte le loro forze; 

• 4° Per non recare inciampo alla guerra, e non 
pregiudicare i diritti della costruente, i paesi che sa- 
ranno liberati si governeranno provvisoriamente a nome 1 
della lega, sino alla fine della guerra e le questioni del 1 
loro definitivo ordinamento saranno argomento della costi- 
tuente ; ■ ~~ 



» 8" 11 supremo capitanato dell'esercito delta lega 
sarà affidato dai governi, che la costituiscono, ad un ge- 
rale da nominarsi di comune consenso • (I). 

Anche questa proposta cadde coli' allontanamento da- 
gli affari del ministero Capponi, cui si sostituì quello pre- 
sieduto dal Montanelli, che portò il concetto della costi- 
tuente, propugnandola ad oltranza. Per mezzo di essa, si 
■■ :<..i:..-... J : -landa* 



' escludendo ogni idea 



in Italia, affatto inattuabile: ma vide che dal concetto 
della costituente si avrebbe potuto trarre non pochi van- 
taggi, ove essa fosse stata ridotta a federativa soltanto. 



noscore i diritti degli stati e dei 
vece provvedere alla unione di 
la, ed alia promulgazione del patto oderale. 
nte a cotesto programma, if Gioberti delegò 
gabinetto di Firenze il deputato Hosellini, le 
doni andavano informate a forte desiderio di 
one. La presenza di questo personaggio aveva 
te non beve importanza. Egli, professore, to- 
;onosconte del Montanelli, avrebbe potuto con- 
mimo di questo a transigere: egli vi si provò 
■ezza singolare o con argomentazioni stringenti: 
ntanelli stette termo nel suo proposito, asserondo 
(.■doro altra salvezza per l'Italia che la costituente, 



speci;i]i e straordinari del governo romano in Piemonte. 
Questo progotto contiene sostanzialmente le idee del go- 
verno subalpino in questo proposito e segna i limiti, che 
non ci è dato di trapassare. La questione presente non è 
di teoria, ma di pratica; non mira al bene assoluto, ma 
al maggiore belio possibile della nostra Italia, noi tempi 
che oggi corrono. Lasciam qualche cosa da fere ai nostri 
(1) Dispaccio Giorgini al Villomarim, 16 iioTembre 1843. Archìvi» 
di stalo in FireaHj. 
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aepoti; quanto a noi, contentiamoci di operare ciò che si 
può nelle circostanze presenti, accoppiando 1' ardire colla 
prudenza, senza la quale non vi ha speranza di buon 

> 11 Montanelli dice che non può rinunciare alle sue 
convinzioni. Ma quale è V uomo politico, che possa effet- 
tuare le sue convinzioni compiutamente? lo sono con- 
vinto che la maggior felicità d' Italia richiederebbe l'unità 
assoluta, quell'unità di cui godono la Francia e altre na- 
zioni illustri; ciò- non ostante rinuncio a questa unità, e 
mi contento dell' unione, perchè questa sola è possibile 
■di di nostri. Aneli.- il Montanelli rinuncia a i]iiesta uniti 
perfetta, che è pure il commi desiderio dì tutti i buoni: 
perchè dunque non sarà egli del pari condiscendente su 
altri articoli, nei quali non siamo arbitri, poiché ci ven- 
gono imposti dalla necessità dei tempi? 

■ L'onnipotenza politica è una chimera, e non si trova 
in nessun secolo, in nessun paese. L' uomo di stato non 
può mutar le cose e le circostanze; può solo cavarne il 
miglior partito possibile. A ciò si limita la sua forza e la 
sua sapienza. -Ne! nostro caso, la questione si riduce a sa- 
1 1 e ? l- j ■ , si- in ]H>ssiliil;!i'i [ii-iitica fu trovi nel nostro disegno, 
o in quello del Montanelli. Io non esito a rispondere: il 
nostro disegno è effettuabile col concorso di Toscana e 
di Koma, laddove quello del Montanelli, se non si mo- 
difica sopra alcuni capi, è p reti ente me lite impossibile e può 
mettere a repentaglio tutto 1' acquistato, può ridurre al 
nulla l'italico risorgimento. 

• Il progetto da me esposto non è effetto di elezione, 
ma di necessità. Se io ne trapassassi i limiti, non potrei 
conservare il potere per lo spazio di una settimana. Sa- 
rei trabalzato, e chi mi sotte ri tre r ebbe? Forse un mini- 
stero più democratico? Se i Toscani lo credono, s' ingan- 
nano di gran lunga. Quando il nostro re eleggesse un 
tal ministero, noi potrebbe tenere in piedi contro l'aristo- 
crazia e l' esercito. Succederebbe in breve un ministero 
retrogrado, che sarebbe a patti coli' Austria, e a guerra 
colla libera Italia. 

» La Toscana si affida in lìoina, e ha ragione di farlo, 
purché si operi iirudentomente. Ma Roma e Toscana non 
possono, da sé sole, sperare la redenzione d'Italia, senza un 
esercito, che è quanto dire senza il l'iemonte. Abbando- 
nate a sè stesse, saranno preda e ludibrio degli stranieri. 
Koma e la Toscana debbono dunque condiscendere alla 
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necessità del Piemonte, non il Piemonte assoggettarsi alle 
brame della Toscana e di Roma. Io dico questo, non come 
piemontese, ma come italiano. Non miro all' interesse di 
questa o di quella provincia, ma al bene universale. Il 
Piemonte solo è armato, e il governo piemontese non duo 
nulla senza il concorso dei suoi salitati. Dunque il Pie- 
monte deve abbracciare una politica, che non alieni da 
lui l' esercito, e le altre parti d' Italia debbono adottare 
questa politica piemontese. 

• La Toscana avrà il concorso di Roma. Di qual Ro- 
ma si parla? Di una Roma col papa, o di una Rema 
senza il papa, nemica al papa? La prima di queste Rome 
non farà mai buona la costituente del Montanelli, se non 
si modifica conforme al progetto piemontese. La seconda 
avrà contro di sé tutta 1 Europa: introdurrà in casa no- 
stra le armi odiose dello straniero, porgerà all'Austria 
medesima, come potenza cattolica, 1 occasione speciosa 
di intromettersi nei nostri affari; e invece dì compiere 
l' indipendenza italica, la staccherà dai fondamenti. Pensi 
il ministero toscano alla terribile sindacabilità, che pesa 
sul suo capo! Da lui dipende forse la salute o la rovina 
d'Italia. Se, ostentando pretensioni ineseguibili, egli lascia 
sfuggire 1* occasione presente di dare all' Italia una con- 
federazione, questa occasione non ritornerà più, e un ri- 
morso indelebile travaglerà V animo dei buoni, ma scon- 
Ugliati olie non seppero adoperarla. 

• Ma quel regno dell' alta ltaba è una gran brutta 
cosa. E perchè, o signori? Perchè illegittimo forse? 0 
perchè dannoso alle altre Provincie italiche? Ma non vi 
ha regno più legittimo a questo mondo di uno state, che 
fu sancito dalla libera volontà dei popoli, e dalla loro 
immediata elezione. 

• Noi non rigettiamo il regno dell' alta Italia, ma vo- 
gliamo solo che sia confermato dalla costituente. Voi vo- 
lete dunque che un' autorità minore confermi un'autorità 
maggiore. Voi volete che il voto mediato dei popoli cor- 
robori il loro voto immediato. Questo è un mettere il 
mondo a rovescio, è un intendere stranamente la decan- 
tata Niivrariità ili 1 ! pii:n>ìo. Sri il popolo votò direttamente 
por l' unione del lombardo- veneto col Piemonte, ridicolo 
ed assurdo è il voler sottoporre questa deliberazione al 
suffragio de' suoi rappresentanti, quando ogni rappresen- 
tazione non vale, anzi non è assurda se non nel caso che 
manchi il voto immediato. 



. Sarebbe indegno del governo toscano il lasciarsi 
aggirare dai sofismi insidiosi dei nemici del regno del- 
l' alta Italia. Questi nemici sono di due specie: gli uni 
stranieri che detestano nel regno dell' alta Italia il nerbo 
e il presidio della penisola; gli altri utopisti, che vorreb- 
bero sostituire la repubblica alla monarchia, e l' unità 
assoluta degli stati italici alla federativa. Costoro alle- 
gano che il voto dei popoli non fu libero ; come se più 
libero fosse il voto ai una assemblea, soggetto a mille 
influenze appassionate e a mille timori, di quello che si 
opera per via dei registri. Ella e cosa notoria, che quanto 
spacciarono i repubblicani lombardi sulla forza usata ai 
votanti, é stupida e mora calunnia. 

• Ma il regno dell' alta Italia é pregiudiziale agli altri 
Stati. Forse perchè lì difende, li protegge dall' insulto 
degli stranieri? Gran sapienza di certi politici, i quali 
tengono, che l' Italia sarà più forte, quanto sarà più divi- 
sa. Questi fautori del progresso, per rendersi perfetti, 
vorrebbero ritornare ai frantumi del medio evo. Per ogni 
uomo di retto senso, l'Italia presidiata da un regno nor- 
dico, che si stende da Genova a Modena e a Venezia, è 
infinitamente più forte di un'Italia che abbia divise le 
Provincie settentrionali. E questo regno gioverà a tutti, e 
dovrà tanto essere lor caro, quanto cara e preziosa la na- 
zionale indipendenza. 

• Né gli altri stati avranno a temerne od ingelosirne: 
imperocché la guarentigia dei singoli diritti e territori 
sarà il primo articolo della confederazione. Anzi gli altri 
territori potranno avere qualche incremento, giacché i 
limiti del regno dell' alta Italia non sono matematicamente 
segnati, e potranno ricevere vario modificazioni dalla fu- 
tura costituente italiana, nel secondo periodo del suo 

■ Nè il regno dell' alta Italia sarà retaggio di pochi, 
ma campo comune, in un certo modo, a tutti i popoli ita- 
lici. Il fiore di tutta Italia vi converrà per combattere va- 
lorosamente, e poscia per isvolgere civilmente i germi del 
riscatto italico. Gli ingegni sublimi vi converranno per 
esplicare le loro forze in un arringo più esteso; e io sa- 
luto fin d'ora gli intelletti privilegiati del Guerrazzi e del 
Montanelli come ornamento di quel regno, che essendo 
il primo propugnacolo, sarà eziandio la prima patria di 
tutti gli italiani. 

» Né Roma e la Toscana perderanno per questo lo 
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loro ingenite ed immortali prerogative. La prima sari 
sempre il seggio della religione, e la seconda quello della 
gentilezza. Ma gli ingpjr'" l'urli, Murati e nuiiriti sullo 
sponde del Tevere e dell' Arno, cercheranno su quelle del 
Po e dell' Adige le glorie della vita civile e guerriera. Ec- 
cole, signor Kosellini, la sostanza delle idee die io la 
prego ad esporre, colla sua sagace facondia, agli egregi 
Montanelli e Guerrazzi. 

• Il Montanelli contrappone alla volontà del Piemonte, 
l'opinione toscana, come se questa fosse a quella contra- 
ria. Io creilo elle s'inganni a questo proposito, e che con- 
fonda col senno pubblico le pretensioni di potili faziosi. 
I partigiani della costituente politica sono pochissimi, e 
appartengono al partito repubblicano e unitario, che si 
copre con questo velo p<-r illudere i semplici.. • fi). 

Conservandosi il Montanelli ii-i'cnioviliile nel volere la 
costituente illimitata, venne in pensiero al Gioberti un 
mezzo per conciliari' ir dilì'eron/e. Suggerì egli al go- 
; verno toscano di fare dui? costituenti, 1' una permanente 
i federativa, l'altra politica; questa si sarebbe occupata 
i degli ordinamenti interni, dopo la guerra; quella l'avrebbe 
preceduta. Cosi il Piemonte avrebbe avuto anch' esso due 
costituenti, differenti di scopo, secondo i due distinti pe- 
riodi di tempo. H quasi a complemento dì ciò, propone™ 
una alleanza fra i due stali, alleanza che sarebbe stata 
come lo stadio preparatorio alla vrni costituente, la quale 
avrebbe avuta luogo dopo la Uta. 

Ma, per quanto il Kosrllmi s'industriasse a far preva- 





le d ere il suo 



(I) Dispaccio 1' «cima io 1849. (Archivi del ministero deal) affari 
esteri in Firenze). 



CAPITOLO XIL 



a. _ Suo ascendente sul papa - Consigli « i 

HoEimni OITerle del Piemonte al saulo padre. - 

arigì Sua missione presso il governo francese 



La fuga del pontefice da Roma negli stati napoletani 
operò una diversione nella diplomazia presso di lui accre- 
ditata, e valse a formare un nuovo contro di operazioni 
e di conati, i più avvolti in profondo mistero (1). Tutto 



il mio cuore, e mi la-rià rpinsi orrlo iti;! ini™ Micini del mio discorso. 

L'estrema rovina J. ll' in, s lui nj-,p,-«-Mr am dilli gli (irrori lerrì- 

liili, villi l ini.' ! ln' l> -ijr.rii.liliUii, .■ lina mtiì'ii .■i.|,Ji":a;i,!li,' Ih s-niii ili- 
mandarmi consiglio sui parlilo il.) prciiJti'.ii pur evi lare gli ul limi disastri 

rssr* 

» Il jiiipn, 'Ini I ir.vmni'ill.' vi-i'.jt.i. in r. in!. ri |i:iì n.-ll'il . .■rigiri. 

quanto ni parlilo prepostogli di abbandonarli l;i dmiiiiiantc. tigli dunque 
reità, ma nell'attuale iliiapprovaiioiu' di ni li- il miliare consiglio r. quello 
proposto ila lei, e che io Le raccomandalo e inculcalo con quali la fona 

» Dopo* avere insistilo sulla necessità di uscire da uno sialo d' ìncer- 
Uni. eli,' lutto Niiiini'i ii. il ili j.ri'iidi';.' frnn,Miiii'iil.> ipn-lla via chi' nulo 
rimane a battersi. l' liti fo. lecitalo con Lai L CJ i mezzi a pronunziare un'altra 
volta la parola del pi- n km a, e iii'u'l.uu.iri' in vari 1-oipn la costituente in 

Minili- .1 il. Ila iv|,riLl'iii-a, e ilui.!r-i reputivi! ma |ii Miiiili-li7.i :"f-';cre in 
lempo ad attenersi alia primo. II papa mostrò di apprezzare questi rilievi, 
pei quali tamii si Adoperano in questi momenti Uallelti e Sterbmi. cai 

<l-i;-.li I... p:ii-L;i:., Inri-aiii.iitn rju.^i , 0, .ttina, ■ tir hit appoggiare sempre 

più ve clini mi- n lo le osservazioni dui governo toscano, rapporto alta lega 
ed alla costituente slessa . . Ilo volalo pure parlare a) cardinale Anlooeiii, 
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il corpo diplomatico, eccetto il ministro toscano, il quale 
non avea ottenuto il pormesso dal suo governo, se- 
guiva Pio IX a Gaeta, circondandolo d' ogni maniera sol- 
lecitazioni, affine di sospingerlo ad opposti propositi. Chi 
lo confortava a far ritorno in Roma, per non lasciarla 
in preda all' anarchia, chi lo incoraggiava a fiancheggiarsi 
su di un intervento straniero, come unico mezzo di ri- 
condurre le cose ad uno stato di tranquillità. Fautori 
principali di quest' ultimo suggerimento erano 1' ambascia- 
tore di Francia per interesse, e quello di Baviera per av- 
versità nudrita contro l' Italia, di cui industriavasi a peg- 
giorare le sorti: e tale influsso era a temersi siccome 
quello, che emanava da un uomo, da cui Pio IX ripeter 
dovea la sua evasione da Roma. 

La Francia, bramosa dì mettere un piede in Italia, sia 
per tenervi ad ogni evento un punto d appoggio, sia per 
temperare ia sterminata potenza dell' Austria, inviava al 
papa il deputato Courcelles, onde lo inducesse ad accettare 
gli offerti soccorsi, come pochi giorni dopo lo faceva in- 
vitare a recarsi in uria ik'lle ùv.ìi I. jjon'.ulìct. 1 
rispose all' inviato essere riconoscente alla repubblica per 
le generose sue intenzioni, ma non avere peranco preso 
una determinazione precisa su tale argomento (1). 

Ad ìspenìere coleste mene, le quali, in ogni caso, riuscir 
potevano funeste all' Italia, il governo piemontese imma- 
ginò dì opporre ad esse delle proposte suggeritegli dal 
desiderio di allontanare novelle sventure alla patria, e di 
crescere in prestigio. Il Pareto, cogliendo il destro di una 
visita di complimento latta a Pio IX, lo assicurò che il re 
di Piemonte si sarebbe stimato felice di accoglierlo ne'suoi 
stati, e che ove non lo reputasse opportuno, si recasse 

ebe come prefetto dei palazii apostolici sia sempre a lato del pontefice, 
quasi custode della sua persona. Egli * persona d ingegno e di accortezza, 
e servirebbe magnifica mente atto scupo, se l'opinione la assistesse di più 
Lini l:<u> drila buona fede. Cilecche ne sia, polendosi sperare anche straor- 

eon arte molta, condotta la co» in modo da sperare che le sue parale al 
pontefice non ci sicno avverse. I.' ambascio tore dì Francia mi iia risposto 
che, dopo le protesto del papa all'intero corpo diplomatico, di non prender 
parto a^io e o se mio vii clic si tciitjviiiin, ci mancava di animo a consi- 
gliarlo di mettersi in con tradiii oh e ; che dubitava fortemente io In Tatto 
avrebbe giovato a restituirlo sul Irono della pubblico opinione e (arsi oggi 
banditore della costituente, tanto più che ooo polendosi conlare su Napoli 
e Torino, poteva rimanere esposto ad una umiliazione ». 

|1) Dispacci Pareto al ministro dell' estero, da Gaeta, 5 e 6 dicem- 
bre IMS. (Archìvi del ministero degli affari esteri In Finale . 
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almeno in qualche città d' Italia, a preferenza di Marsiglia. 
Ma 1' animo titubante del papa, sospinto da' suoi favoriti 
in un vortice di tentennamenti, fini col lasciarsi dominare 
dal sentimento di timore per la sicurezza propria. Da 
questo ne venne che rifiutasse ogni temperamento, eccetto 
quello di rimanere nella fortezza, e soddisfare cosi i de- 
siderii del re di Napoli, il quale stavagli sempre daccanto 
perchè gli altri non arrivassero a scemare li suo ascen- 
dente sul pontefici?. Dove perù questi, ed i suoi mostra- 
vansi irremovibili, si era sul punto di non partecipare a 
nessuna azione, che avesse per iscopo ii ritomo alle osti- 
lità da parte del Piemonte contro I' Austria. Né ad indurli 
a mutare consiglio valsero le pratiche del Pareto, che ebbe 
una risposta esplicita e tagliente dal cardinale Antonelli , 
il quale preda del partito reazionario, era da esso salu- 
tato come salvatore. 

Stava allora in Gaeta 1' abate Rosmini, negletto ed av- 
versato dai sanfedisti, che temevano la più leggera sua 
relazione col papa, perchè ne conoscean il grande inge- 
gno. Fosse per dare ascolto ad alcuni distinti personaggi, 
fosse per sottrarsi alla imperiosità delle ilillicili circostanze, 
che lo incalzavano, Pio IX ebbe vaghezza di consultare 
quel filosofo e di avere un illuminato parere nelle emer- 
genze intricate, da cui non sapeva come ritrarre il piede. 
Il quindici dicembre, l'abate Rosmini ebbe un colloquio 
col santo padre, cui non occultò che dìliicile, e forse im- 
possibile si mostrava il ristabilimento del potere temporale, 
senza lo armi straniere. Ma conoscendo Quali danni e quali 
conseguenze cagionerebbe tale passo all' Italia tutta, egli 
proponeva un altro mezzo, quello cioè di valersi delle 
truppe svizzere al servizio di Napoli, cui verrebbero chie- 
ste, per un dato tempo, e dirette su Roma. Egli esternava 
fiducia che ài loro appressarsi, il partito moderato, tro- 
vando un gagliardo appoggio, potrebbe facilmente imporre 
alla gente turbolenta, e forzarla a sottomettersi, usando 
pure dello stato d' assedio, in caso contrario. 

11 consiglio non dispiacque al papa: se non che, oltre 
di mancare la sua piena volontà per 1' eccessivo piegarsi 
a tutte le suggestioni, era d'uopo ottenere il consenso da! 
Borbone, il quale non lo avrebbe mai dato, perchè consi- 
derava gli Svizzeri il più saldo palladio della barcollante 



Prima però di scendere ad estremi partiti, i quali non 
sarebbero mancati in ogni peggiore ipotesi, si volle per- 
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suadere il pontefice a fare un appello di conciliazione ai 
suoi popoli. Della redazione di siffatto manifesto fu incari- 
cato il Rosmini : in esso contcnevasi una esatta narrazione 
di quanto operato avea il santo padre dal momento, in 
cui era salito alla cattedra di Pietro: esponevasi non aver 
egli mai avuto altro pensiero so non quello di far godere 
a' suoi sudditi una onesta libertà: provavasi non aver po- 
tuto esercitare con pienezza la sua autorità, e perciò es- 
sersi allontanato da Roma : mostravasi peraltro disposto a 
ritornarvi e a mantenere intatto lo statuto. Tali promesse, 
accompagnate da savio e temperate osservazioni, sarebbero 
stati; accuncie a calmare Iti upllaziuiii, chi: fransi spargo 
in Roma, e forse avrebbero preparato un riavvicina mento 
tra popolo e principi;, tuylien.Id il fomite e il pretesto alle 
armi straniere di colpire il cuore d' Italia, Ma, come il 
partito elio si opponeva a qualunque transazione, ed in- 
corava il papa a trincerarsi dietro un sintonia di resistenza, 
oblie sentore dell' approvazione papale, data al lavoro del 
Rosmini, si diodo a tutta possa ad attraversarne la pub- 
blicazione. E tanto si arruffò, e tanto premette la terri- 
bile sua mano sulla mente del pontoheo, che questi si 
indusse a proibire qualunque atto, da cui apparisce idea 
di bontà o di ricono-ili azioni (I), Ciò sembrandogli ancora 
poco, fece dichiarare a Pio IX irriti e nulli tutti gli atti 
emanati dalla giunta suprema dì stato, costituitasi in Roma, 
la quale non poteva avere alcun potere legìttimo, se non 
fosse da lui emanato. Riconoscere quindi la sola commis- 
sione governativa, nominata col motuproprio del 27 no- 
vembre, alla quale apparteneva esclusivamente, il rapi- 
mento della cosa pubblica, durante la sua assenza. Poi, 
lanciava una protesta contro la convocazione dell' assem- 
blea nazionale in Roma, e colpiva colla maggiore scomu- 
nica, tanto eoioru die avean dato opera a tale atte, nime 
quelli che prendessero parte alle riunioni per la nomina 
delle persone da inviarsi alla camera elettiva. Son troppo 
conti gli effetti tremendi derivati da un operare cotanto 
antinazionale, perchè non ci si conceda d permesso di 
pretermetterli. Porteremo invoce il nostro sguardo al Pie- 
monte. 

Carlo Alberto, non iscoraggiato dal rifiuto di Pio IX di 
riparare ne' suoi stati, sempre intento a portar giovamento 
alla causa italiana, gli faceva consegnare una lettera au- 

(i) Dispaccio del marchese Pirelo al ministro dell'estero, Si di- 
cembre 1848, da Gaeta. (Archivi del ministero degli alari eileri in Finnie). 
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tografa. In essa esìbivasi una mediazione diretta, a pro- 
durrò un pacifico accomodamento tra il papato e le po- 
polazioni romane. Pio IX dichiarò di non accettarlo in 
modo veruno, poiché qualora l' avesse fatto, portava con- 
vincimento che fosse disdicevole al monarca subalpino lo 
intromettersi in una quistione suscitata da pochi facino- 
rosi, (.' itois L'i.'t tinllii ititi;: um> i-i t;'i ili': sudditi suoi. D: più, 

pel fatto delie ultime deteriiiiiKi/iiini prt-^o in Roma, ogni 
avvicinamento era divenuto impossibile, nò potrebbe essere 
consigliato da chi intenderà conservare intatto il principio 
religioso e monarchico (1). 

Frattanto le cose generali ù" Italia languivano, ed una 
incertezza angosciosa stava sospesa su tutti i governi. 
L' Austria vincitrice, era una minaccia contìnua al Pie- 
monte dal lato settentrionale della penisola, alla Toscana 
ed a Roma dalla parte centrale, i cui governi potevano 
con un soli, culliti dissolversi e scomparire. Tutto, O molto 
di certo, speravasi dalla mediazione delle due potenze, 
Inghilterra e Francia, ed attendeva» con i straordinaria im- 
pazienza l' apertura delle conferenze al congresso di lìrus- 
selle. Ma questo era differito, coma vedemmo, da un giorno 
all' altro con nuovi pretesti addotti dal gabinetto di Vienna, 
che guatava astutamente il sorgere di qualche occasione 
favorevole per rompere ogni trattativa. 

Da Torino, da Firenze, da Roma si volgevano eli 
sguardi avidamente sugli avvenimenti di Francia, sperando 
che l' eiezione del presidente fosse per sortire proficua 
all' assetto italiano. Como Luigi Bonaparte riuscì vincitore 
nella lotta, il ministro sardo a Parigi, dopo avere ponde- 
rati tutti gli indìzi, che far potevano provedere la futura 
condotta del nuovo rettore della Francia, scriveva: « Ri- 
guardo alla politica, che il presidente della repubblica 
sarà per adottare, io ho luogo di credere che debba essere 
più favorevole ai nostri interessi che non lo fu quella del 
potere or ora cessato >. 

11 gabinetto di Torino, il quale avea scelto il conte 
Arese perchè andasse a complimentare il Bonaparte, dopo 
tali espressioni, non indugiò a farlo partire. Il conte Arese, 
conosciuto per le sue idee liberali ed indipendenti, avea 
antica amistà col presidente, cui in altre epoche avea 
conosciuto in esigilo : poteva quindi operare sul di lui 
animo in ottimo senso. Egli portava, oltre l' incarico di 

;i) Diipicrio Pardo, G gauajo t(S*J, da GuCu (Archivi del mi- 
niilero degli ilari esteri in Fintine). 
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forma, quello di interessare il capo della repubblica a 
prendere una parte attiva negli affari italiani, per condurli 
a felice scioglimento. Ecco in quale modo il conte Arese 
rende edotto il ministero dpi primo colloquio avuto: 

■ . , Finito il desinare chiesi a Luigi Bonaparte di 
parlargli in particolare; egli mi condusse nel suo gabi- 
netto, e manifestatagli 1' alta missione di cui si fece l'onore 
d' incaricarmi, entrai francamente in materia. 1 sentimenti 
di Luigi Bonaparte, quale individuo, sono ora, coma sem- 
pre li conobbi, assai favorevoli alla causa italiana. Luigi 
Bonaparte dissemi che la questiono italiana poteva avere 
una pronta e favorevole soluzione dagli affari della dieta 
di Francoforte, e che le ultimo notizie gliene davano quasi 
fondato speranze : al che soggiunsi che la causa d' ftalia 
era una causa palpitante, che non poteva assolutamente 
attender il proprio scioglimento dalle eventualità dello di- 
scussioni dell' assemblea ili Francoforte, e che ci era forza 
a noi italiani il sortirne a qualunque costo; che al mo- 
mento attuale la Francia, con 30 mila uomini, avrebbe po- 
tuto cavarsi dagli impicci della mediazione, mentre dopo 
una disgrazia, forse lUOmila non avrebbero bastato; e 
spintolo vivamente su tale argomento, rispose, essere egli, 

Oli ii nuovo [iiinistiiro d;i ; r..:ppo poi'o ieuipo rt! potere por 
non aver per anche potuto ben conoscere 1' esatta posi- 
zione degli affari, che pel momento non sapeva dare una 
risposta, o che preferiva il non dir niente al darmene una 
evasiva, che lo avrei rivisto e elio sicuramente, per quanto 
dipendeva da lui, avrebbe fatto il possibile per essere utile 
all'Italia : soggiunse che avrebbe cesiiierato aver davanti 
a sè un po' di tempo, ondo far rinascere la confidenza in 
Francia, e rimettere le iinanzo ■ (1). 

Sopravvenne complicanza di alto momento. Si sparse 
la novella che il papa avesse chiesto l' aiuto dalle oajo- 
nette austriache, perchè lo sorreggessero a domare la re- 
pubblica in Roma. La notizia aveva tutte le apparenze 
dalla verità, e sgomentò il governo sardo, che dopo aver 
fatti vivi reclami al pontefice, istruiva il conte Arese a 
chiedere franche spiegazioni alla Francia se intendeva di 
opporsi a tale intervento negli stati romani, considerandolo 
come un caso di guerra. 

I.'Arese, con nota al ministero degli affari esteri di Parigi 
(22 gennaio 1849) portava a di lui conoscenza tutti i tentativi 

Dispaccio la data del ai diwmbro 1848. (Archìvi del regno ìa 
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operati dal Piemonte presso il sante padre, affino di evi- 
lare una disgustosa circostanza, allontanando gli ostacoli 
contrari alla definitiva quiete della penisola. Poi, esponeva 
il desiderio del re di vedere appoggiata dal gabinetto 
francese 1' offerta già fatta a sua santità di un intervento ; 
sardo, come il più semplice mezzo a definire la intricata ' 
vertenza romana. 

A quest'ultimo concetto il ministra francese rispose u 
sorridergli tale combinazione, ma temere che il papa non 
1' accettasse siccome quella, la quale partiva da un go- 
verno, cui si apponeva d' aver mantenute relazioni con 
quello dì Roma e d' avere offerto al Borbone, affine di pia- ■> 
garlo ad un' alleanza, parte dei dominii temporali del pon- 
tefice. La corte di Gaeta quindi era poco ben disposta ad 
un intervento , o ad un' anione qualunque del Piemonte 
negli stati romani. Conchiudeva, peraltro, col dire che la 
Francia, convinta dei sentimenti conciliativi di Carlo Al- 
berto, sosterrebbe la proposta (1). 

Fu interpellato sullo stesso argomento anco l' amba- 
sciatore inglese in Parigi; egli si mostrò più esplicito, e 
suggerì un intervento combinato tra Piemonte e Napoli, - 
come il miglior modo per uscire dalla difficile situazione. 
Questo sistema, secondo lord Normamby, avrebbe avuto il 
vantaggio di conciliare gli interessi del governo sardo alle 
pretese dell' Austria, di torre a questa il pretesto di por- 
tare le sue armi in favore del papa, e di allontanare cosi 
le complicazioni atte ad attraversare la pace generale (2). 
E lord Normamby faceva buona accoglienza, ed incorag- 
giava il Piemonte a non porre indugio nel portare ad ef- 
fetto la sua risoluzione, ma non prometteva appoggio da 
parte dell' Inghilterra, se si voglia eccettuare quell' appog- 
gio morale, di cui si bandì sempre propugnatore il gabi- 
netto di San Giacomo nel dibattersi delle fasi del risorgi- 
mento italiano. 

Il ministro degli esteri francese rispose invece in ter- 
mini vaghi, lodando la determinazione del governo sa- 
baudo, significando la buona volontà della repubblica verso 
il Piemonte, ma non una parola di positivo eaciva dal suo 
labbro, specialmente circa l'atteggiamento della Francia, 
in caso che 1' Austria si disponesse, essa puro, ad interve- 
nire in Toscana e ad aggredirò il Piemonte. Quando poi 

(t) Disputici del come Arene, 30 gennaio IBIS, (Archivi del regno 
in Torino). 

(B) Diipiccio Rallini, 80 gennaio 184». (Ibidem]. 
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il nostro rappresentante pregava il signor Drouin de Lhuys 
a dimostrar cotesto sua simpatia in modo ufficiale, vi si 
rifiutò recisamente, adducendo per motivo di voler con- 
servare la sua piena libertà di azione, e di non volerai 
legare, disap provando 1" intervento dell' Austria, perché a 
cotesta guisa avrebbe potuto far sentire meglio la propria 
voco (I). 

Quanto poi al primo punto, contenuto nella nota del 
conto Arese, il governo francese non aveva creduto con- 
veniente il rispondere. Era trascorso quasi un mese dalla 
presentanone di quella nota, e ad onta delle continue sol- 
lecitazioni, il ministro restava sempre muto. Allora il ga- 
binetto di Tonno, mi importara s/ipen 1 ik-rinitìvamentc se 
Iti ['"r;mi'i;i nvivlibe impedito all' Austria d' immischiarsi 
negli affari romani colle armi in pugno, spedi il conte 
Rignon a Parigi, perché spai leggi asso 1' Areso. Entrambi 
insistettero sulla necessità di un riscontro in bisogna di 
si gravo interesso, e vedendo di non poter nulla otte- 
nere dal ministro, si rivolsero al presidente. Quosti disse 
francamente : • 11 sig. Drouin de Lhuys avrebbe dovuto 
esprimervi con sincerità, che la Francia non tollererebbe 
mai un intervento austriaco • (2). 

Tale assicurazione era d' incontestata importanza, o 
venne in appresso confermata dai lutti, i quali provarono 
che si voleva tagliare la prepotenza dell' Austria nella pe- 
nisola, contrabbilanciandola con quella francese : e per ot- 
tenere T intonto, non si retrocesse dinanzi l' abbattimento 
di una repubblica, né dinanzi la ristorazione del potere 
temporale, difeso con tanto ardore per quasi venti anni, 
sia per convincimento, sia come pretesto. 

Intanto, in Piemonte i propugnatori del ritorno alla ri- 
scossa e del rigetto di qualunque condizione imposta da 
Vienna, ebbero non pochi seguaci, ed il ministero dovè 
soddisfarli, avviando preparativi, atti ad entrare in cam- 
pagna. Importava allora sapere come si sarebbero com- 
portate le due potenze, che più delle altre oransi immi- 
schiate negli eventi italiani, e di conoscere fino a qua! 
punto poteasi fare assegn amonto sul loro sostegno. Il ri- 
sultato delle pratiche condotte a tale fine, fu oltremodo 
sconfortante. Il sig. Drouin de Lhuys, mentre lodava la 
bravura dell' esercito sabaudo, esprimeva che l'impresa di 

(1) Dispacci Ruflini, 18, 19 febbraio 1840. (Archivi del regno in 
Torino). 

{2; Dispaccio del conte Arcse (archivi del regno in Torino). 



una gueTra contro 1" Austria, sarebbe affatto disperata da 
parte del Piemonte, e diceva al nostro inviato Queste pa- 
role: • Non fatevi illusione; voi sarete soli: noi vogliamo 
la pace. Una polìtica maturamente, austeramente adottata, 
non si muta a piacere degli avvenimenti. Non illudetevi 
di forzare il governo, l' assemblea, o la nazione. Se entrate 
in guerra, sarà a vostro rischio e pericolo > (1). 

E quando il Iìuffìni, per soddisfare agli ordini ricevuti 
da Torino, si faceva ad esporre al ministro francese che 
le difficili condizioni del Piemonte erano tanto disastrose 
da suggerire di preferir ad esse qualunque eventualità, il 
Drouin de Lhuys rispondeva : • Non vedete dietro allo 
esercito austriaco in Ungheria, 1* esercito russo ? Non ve- 
dete quindi la facilità per 1" Austria di rovesciarvi addosso, 
senza pericolo, quante forze bastino per ischiacciarvi ? • (2) 

Nè più incoraggianti erano gli ammonimenti, che par- 
tivano dall' Inghilterra, propensa a mantenere quella tran- 
quillila, da cui seppe trarre sempre immensi profitti al- 
1 estesissimo suo traffico. E tanto gli uomini politici inglesi 
aveano inculcato cotesto loro modo di vedere al go- 
verno di Piemonte, che lord Palmerston, mal frenando 
il suo risentimento, allorché il nostro rappresentante gli 
annunziò la sventura toccata alle armi piemontesi in No- 
vara, gli disse : « Voi sapete quante volte vi consigliai di 
resistere ai partiti, che vi trascinavano alla guerra. Voi 
non ci ascoltaste. Il governo francese e il britannico fe- 
cero un ultimo sforzo per arrestarvi sul cammino, col di- 
chiararvi che non avreste potuto contare sul loro appog- 
gio, in caso di rovesci. Ora questi si sono avverati, e voi 
dovete sopportarne tutte le conseguenze ■. 

Ad onta di questo dure espressioni, rese ancora più di- 
sadatte per quella deferenza, che merita la sventura, lord 
Palmerston diede solenne fidanza, che niun pericolo corre- 
rebbe l'interezza dell'antico territorio piemontese, e che il 
gabinetto britannico avrebbe sorrette le brame di quello 
dì Torino, circa le spese della guerra. Assicurava inoltro 
che il vincitore non si sarebbe punto ingerito negli affari 
interni del paese, il quale avrebbe goduto delle sue isti- 
tuzioni, guarentito dalla libertà, senza cui non poteva 
concepire ordine e migliorie nell' andamento statuale (3). 

(1) Dispaccio HufEni, S marzo 1849. (Archivi del regno in Torino). 

(2) Id. al ministero dell'osterò, 10 meno 1849. (Ibidem). 

(S; Dispaccio del ministre sordo ■ Londra, 80 marzo Ì8JB. (Arebivi 
del ministero degli affari esteri la Firenze). 
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Il governo francese invece, lungi dal rimproverare ia 
condotta del Piemonte, non adoprò linguaggio aspro : anzi 
volle incoraggiare chi era caduto onoratamente, ed in pa- 
role, almeno, essergli largo prometti ture. • Ho trovato, 
scriveva il Rullìni, il signor Drouin de Lhuys nelle migliori 
disposizioni verso il nostro infelicissimo paese. Ku Targo 
di segni e di espressioni di simpatia e di rispetto al Pie- 
monte, il quale, a sua detta, non ha indietreggiato dinanzi 
ogni marnerà di sacrifìci, e avea così nobilmente soste- 
nuto 1' onore dello armi italiane. L' interessamento del go- 
verno francese per voi, lungi dal diminuire, aumenta per 
la vostra sventura. Questo non è solo il modo di sentire 
mio particolare, ma quello del gabinetto intero , dell' as- 
semblea, del presidente della repubblica. La Francia fari 
di tutto per ottenervi le migliori condizioni possibili. 11 
ministro mi congedò con queste parole : ■ ò'oye: unis, 
et de btauxjours peuvent encore luire jìour le PiémoiU ■ (I). 

La profezia dovea incarnarsi dieci anni più tardi. 

(1) Dispaccio Rufflni al mìniilro degli (sieri, 30 mono 1849. (Archìvi 
del regno in Torino). 
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CAPITOLO XIII. 



ArmisliliO di Novara. . . fiinl.rrti ijivinln slr.-iurdin.-irio e ministro pleni- 
potenziario di Sardegna a Parigi. — Sii" 0':[Im'[o> mi ii;nn- n-miin 
da Lhuyi e col signor Thiers. — Islmiioni rontenuto nel dispaccio 
mini s ts rial e. fi aprile mo, — Sue idee sulle condizioni intime. — 
Sua proposte per migliorarle, — 1.3 Francia (orrobue occupare Ge- 
no!» per indurci! l' Austria a più miti consigli. 



[1 luttuoso rovescio di Novara partorì l'abdicazione di 
Carlo Alberto, e 1' armistizio conchiuso fra il giovane re 
Vittorio Emanuele II e il maresciallo Radetzky. Durissime 
pel Piemonte ne furono le condizioni, le quali tuttoché 
imposte da un nemico vincitore, servir doveano di base 
alle future trattazioni di pace. U re di Sardegna assumeva 
di sciogliere i corpi militari, comporti di sudditi dell'im- 
peratore, di ridurre 1' esercito al numero ordinario di mi- 
liti, di far sgombrare i territori che prima della guerra 
non appartenevano agli stati sardi, di richiamare la flotta 
dall' Adriatico fra quindici giorni, di ordinare alle sue 
truppe ed invitare ì suoi sudditi, che fossero in Venezia, 
a far ritorno sul suolo piemontese. 

11 maresciallo s' impegnava, a nome dell' imperatore, ad 
interessarsi perché si accordasse piena amnistia ai mili- 
tari lombardi, ungheresi e polacchi, che fossero rientrati 
nella monarchia austriaca. A questa si concedeva, durante 
1' armistizio, 1' occupazione militare di diciottomila uomini 
di fanteria e duemila di cavalleria nello spazio di terreno 
compreso fra il Po, la Sesia ed il Ticino, e la metà di 
guarnigione nella fortezza d' Alessandria. 

Di compensi pecuniari non si tenne parola in questo 
gravissimo atto, e doveano mettersi innanzi dall' Austria 
poco tempo dopo per provare 1' enorme sua insaziabilità. 

1 patti erano senza dubbio esorbitanti e gravosi dal 
lato di chi avea perduto. Ma con un esercito sbaragliato, 
composto di elementi di dissoluzione e capitanato da 
gente inetta, e quasi avversa all'italico risorgimento, che 
si poteva egli fare? Le schiere nemiche, potentemente ag- 
guerrite, imbaldanzite da una facile vittoria, numerose, 
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compatte, quantunque sema entusiasmo, avrebbero rove- 
sciato quel po' di nerbo che ancora rimaneva, ed il Pie- 
monte, lasciato solo dal resto d' Italia, avrebbe dovuto 
piegarsi e subire più tristi condizioni, dettate dai vincenti 
nella stessa sua capitale. Importava quindi arrestare la 
marcia degli imperiali per raccogliersi, in attenzione di 
eventi più fortunati. 

A mitigare i funestissimi effetti di una stipulazione 
richiesta da imperiosa messila, si presentò al governo 
piemontese il partito di profittare delle simpatie dimo- 
strate per lo addietro dalla Francia e dall'Inghilterra. 
Bisognava interessarle in modo che la loro simultanea 
azione potesse operare favorevolmente sulle pretensioni 
austriache, prima di venire a definitivo accordo col gabi- 
netto di Vienna. 

Vincenzo Giubc-rti. silura ministro senza portafoglio, fu. 
spedito a l'arigi in qualità d'inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario. Il vasto ingegno, l' incontestabile 
abilita e 1 influenza personale del grande filosofo pote- 
vano di certo contribuire a persuadere il gabinetto fran- 
cese ad accordarci l' invocato appoggio. Appena giunto 
alla sua residenza, egli non indugiò a descrivere con vi- 
vaci colori ai ministri :t puU'ik ini io stato dogli animi, 
le opinioni che dominavano il Piemonte e le immense 
difficoltà ond' era attorniato il govorno. 1 suoi concetti ri- 
fulgono ili viva luce, e dimostrano quanto ei desiderasse 
un onorevole assetto d' Italia, in cui casa Savoia rappre- 
sentasse una parto prirn-ipaiissirmi, ed informata ai prin- 
cipi! di savia libertà. Prima di tutto ei diresse i suoi sforzi 
a rendere convinti l:!; statisti francesi della necessità po- 
litica di non lasciar comprimerò troppo la Sardegna fra 
le spire dell' Austria, la ipìak- da tanto tempo imperava 
dispoticamente sulla penisola. 1 propositi tenuti ai mini- 
stri di Parigi non sono certamente quelli di un uomo co- 
mune, o contengono i germi di un talento di opportu- 

Dalla sua corrispondenza inedita col ministro degli 
affari esteri, che noi reputiamo pubblicarti quasi per in- 
tero in questo capitolo, risulta chiaramente quale cuore 
battesse in petto a questo persuii-.L^-iu. intento sempre al 
bene della sua patria, sia come scrittore, sia come diret- 
tore della pubblica cosa, sia come diplomatico. 

IL primo de' suoi dispacci tocca la conversazione avuta 
col ministro delle relazioni straniere, e dico; 
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€ Appena giunto a Parigi, ebbi un colloquio confiden- 
ziale col signor Drouin de Lhuys, non avendo ancora 
potuto presentargli le lettere dì credenza, secondo le for- 
malità solite. Lo trovai egregiamente disposto verso le 
cose nostre; ma non potendo io discorrere dietro istru- 
zioni positive, ed egli non avendo ancor conferito col con- 
siglio dei ministri, il nostro ragionamento non si ridusse 
ad altro che all'espressione dei nostri sentimenti parti- 

■ Io assicurai il signor ministro essere ferma inten- 
zione del nostro re e del suo governo di entrar nella 
via di una politica liberale ad un tempo e conservatrice, 
non solo rispetto al Piemonte, ma a tutta Italia, per quanto 
le nostre influenze possono abbracciarla. Ma a tale effetto 
duopo è che il governo sardo si possa appoggiare al par- 
tito liberale moderato, in cui risiede la sua morale forza 
e potenza. Ora, questo partito non favorirà mai il governo 
piemontese, non gii darà mai lealmente e vigorosamente 
il suo concorso, se esso è costretto di calare coli' Austria 
ad accordi disonorevoli e contrari agli interessi del Pie- 
monte, 

■ Due condizioni renderebbero la pace coli' Austria 
inaccettabile per questo riguardo. L' una se fossimo co- 
stretti a dare in mano del nemico qualche fortezza, sino '■- 
a sborsarle interamente le indennità pattuite; l'altra se 
dopo tanto sangue sparso, il Piemonte non ricogliesse 
dalla passata guerra qualche vantaggio territoriale che 
tornasse non solo ad utile suo proprio, ma a profitto della 
nazione. 

» Tale sarebbe p. es. 1' aggregazione al Piemonte dei V 
ducati di Parma e di Modena. 11 Piemonte si offrirebbe 
dì indennizzarne i rispettivi possessori, e l'Austria non 
ci avrebbe a coneorn're i-.ln? lasciando tare, o al più av- 
valorando secretamente le nostre offerte. 

» 11 signor ministro mi rispose quanto alle fortezze, 
che la Francia vedrebbe di mal occhio qualunque occu- 
pazione austriaca, eziandio temporaria e brevissima di un 
solo palmo di territorio sardo. Per ovviarvi, gli pare che 
potrebbe la repubblica l'rancwH minacciai' l'imperatore di 
occupare una parte della Savoia o della contea di Nizza, 
quando egli dalia ingiusta pretensione non recedesse. Uen 
s intende che non piglerebbe tal determinazione senza il 
pieno consenso del governo sardo. Non potere questo get- 
tano dubitare della lealtà dei ministri francesi, parergli 
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quindi il partito proposto non pericoloso all' indipendenza 
subalpina da un lato, e dall' altro attissimo a mettere in 
freno l' Austria e a contrabbilanciare la sua potenza. 

■ Vi ha però un solo caso, soggiunse il ministro, in 
cui !a Francia si crederebbe autorizzata, a occupare qual- 
che parte del nostro territorio, anche senza il nostro con- 

1 senso, a sarebbe ogni qual volta l'Austria mettesse stanza 
in alcuna parte degli stati sardi , che per la vicinanza o 
la postura strategica compromettesse direttamente gli in- 
teressi francesi. 

• Quanto all' aggregazione dei due ducati al Piemon- 
te , il signor Drouin mostrò di credere quasi impossibile 
che l'Austria, imbaldanzita dalla vittoria, sia per assentirvi. 
Replicai dover calere all'Austria stessa che il Piemonte 
conservi la forza morale, necessaria per esercitare il suo 
ufficio di conservatore; e a tale effetto essere opportuno 
il detto ingrandimento, come quello che metterebbe dal 
suo lato tutto il partito dei liberali moderati e per altra 
parte non pregiudicherebbe alle ragioni dell' Austria. Ag- 
giunsi che il lasciare nei loro seggi due principi sprez- 
zati ed odiati universalmente, come sono i duchi di Parma 
e di Modena, manterrebbe in Italia due fomiti perpetui di 
tumulti e di rivoluzioni, il che nuocerebbe non meno al- 
l' Austria, che al Piemonte. 

■ Avendomi in questo proposito accennato che 1' Au- 
stria ha il diritto di riversibilità sul ducato di Modena, 
replicai al signor ministro, doversi anteporre gli interessi 
immediati e presenti agli interessi futuri. Del resto es- 
servi una via di mezzo, per cui eziandio questi si potreb- 
bero accordare col voto degli Italiani. Si unisca Modena, 

j colle sue accessioni, al granducato di Toscana che dee 
' pur ricadere alla casa d' Austria. 11 Piemonte si consolerà 
di non avere il detto ducato, quando lo vegga unito ai 
domimi di un altro principe italico e benemerito della ci- 
viltà comune. I modanesi seambieran.no volentieri il loro 
tristo duca con un principe costituzionale e mitissimo ; 
saranno contenti di evitare il pericolo che la loro metropoli 
possa di nuovo divenire il seggio del gesuitismo, e che il 
duca stesso sia escluso dal benefìzio di quella confedera- 
zione, che è tanto desiderata da chi regge in Toscana e in 
Piemonte, quanto abborrita dall'erede della casa di Este. 

• Il pensiero non dispiacque al signor Drouin, il quale 
mostrò di volersene occupare seriamente, come di un 
partito, che non dovrebbe spiacere all' Austria medesima. 
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Bipetè per altro, anche in questo proposito, che non in- 
tendeva di pregiudicare per nulla all' opinione de' suoi 
colleghi, e anche al parere che avrebbe portato egli me- 
desimo, dopo più matura considerazione» (1). 

Nel giorno dopo era ricevuto dal signor Thiers, l'uomo, 
secondo lui, il più influente ti eli' indirizzo delle cose fran- 
cesi. A lui tenne lo stesso discorso che al signor Drouin 
de Lhuys ed ebbe, presso a poco, le medesime risposte. 

■ Aggregazione, egli scrive, di Parma e Modena al 
Piemonte, impossibile, dopo la vittoria dell'Austria: ag- 
gregazione di Parma e l'iacenza al Piemonte, di Modena 
e Seggio a Toscana, difficile, ma possibile. Quando Mo- 
dena fosse data al granduca. Massa e Carrara potrebbero 

polazioni dulia (iarfagn'ana a della Lunigùma. Insistetti 
molto sulla necessità di fare al governo sardo condizioni 

trice, che egli si propone di esercitare in Italia; e mi 
parve che queste ragioni capacitassero il signor Thiers, 
che del restò mi assicurò ripetutamente, non solo di amar 
l'Italia, ma desiderare che la casa di Savoia ci divenga 
grande e potente, a salute di tutta la penisola. 

■ Per indurre la Francia a favorir maggiormente le cose 
nostre, bisognerebbe spaventarla col disegno di un' al- 
leanza politica e commercialo coli' Austria. Bisognerebbe 
mostrarle che se ella ci nega 1* efficacia del suo patroni- \ 
nio, noi saremo costretti di gettarci nelle braccia dell'Au- 
stria, e di accomunare le nostre sorti alle sue. Il che non 
solo romperebbe l' equilibrio d' Europa, ma distrugge- 
rebbe l' influenza francese in Italia e rovinerebbe il si- 
stema politico seguito dalla Francia riguardo al Piemonte 
nei due ultimi secoli. 

» Il signor Thiers mi aggiunse, che l' Austria sarebbe «. 
forse più flessibile nel caso che il re di Prussia fosse CO- 1 
stretto dal suo parlamento ad accettare la corona impe- 
riale. L'aiuto della Francia, divenendo in tal caso di sommo 
rilievo per l' Austria, questa si mostrerebbe più condiscen- 
devole ai voti di quella, per ciò che riguarda l'Italia. 
Posto adunque che 1 Austria sia, per ora, renitente a tutte 
le nostre domande, sarebbe prudenza il temporeggiare la 
conclusione e l'aspettar tempo, finché non sia risoluto 
Y alitar della Prussia. ■ 

(1) Diipaccio 3 aprile im. (Arehhi del regno la Torine). 



II Gioberti era partito da Torino senza portare seco 
istruzioni scritte: egli avea avuto parecchio conferenze 
cu! ministro degli all'ari esleri, il quale in parte volle 
supplire a tale mancanza col seguente dispaccio: 

. I.e numeroso occupazioni, da cui sono stato aggra- 
vato, mi hanno impedito di tenera la mia promessa. An- 
che ora devo limitarmi a darle qualche cenno sui punti 
più urgenti. Ma, prima di tutto, credo necessario d'infor- 
marla di quanto successe dopo la sua partenza. 

> Quanto ella avrà letto nei giornali circa ai moti di 
Genova, le avrà fatto prevedere le funeste conseguenze 
che doveano avere. Quella città si trova, por opera di 
alcuni faziosi, e di un partito che cerca solo il disordi- 
ne, in uno stato tale d' aver preoccupato seriamente il 
governo del re. Credo superfluo di entrare nei partico- 
lari di quanto avvenne a Genova, ove la mancanza di 
previdenza ti di energia del generale in mandante le truppe 
reali, che del resti) erano poche, diede al movimento una 
gravità, cui non avrel>l>e avuto senza intesta spiacevole 
circostanza. Ha mi affretto a renderle noto che il governo 
ha preso tutte le disposizioni necessarie per far cessare 
pronti; mente cotesto stato ili ''use. 11 generale Lamarmora 
e giunto ieri 1' altro davanti Genova colla sua avanguar- 
dia, e presto tutto il suo corpo vi arriverà. D'altra parte, 
si fa marciare verso tale punto un rinforzo di diecimila 



• Le condizioni dell'armistizio del 2G marzo, avendo 
prodotti molti malcontenti nel parlamento, e dell'agita- 
zione nelle popolazioni, noi abitiamo creduto, come ci era 
l' idea prima della sua partenza, di mandare al quartier 
generale del maresciallo liailetzky, il conte ili Kevel ed il 
j generale Datiormida pur ottenerli qualche modi Acazio ne 
ai patti, special ni ente a quello che più feriva l' amor pro- 
prio nazionale, cioè 1' occupazione della fortezza d'Ales- -. 
sandria da parte delle truppe austriache. Questi commis- 
sari furono accolti con deferenza dal maresciallo, il quale 
si mostrò disposto a rinunziare all' occupazione, ma non 
si credette autorizzato di prenderla sulla propria respon- 
sabilità: perciò, egli spedì sollecito un corriere a Vienna 
per ricevere l appovazione dal suo governo, che certa- 
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mente non la rifiuterà. 11 maresciallo ha chiesto come 
guarentigia di questa concessione, la facoltà di far occu- 
pare Valnnza da suoi soldati. Ma, siccome la guarnigione 
sarebbe di un solo battaglione, e siccome Valenza è città 
aperta, cosi questa condizione non poteva essere posta in 
bilancia con quella di non occupare Alessandria, e non 
poteva quindi rifiutarsi. 

• Del resto, il maresciallo ha esternato una grande 
confidenza nel nuovo ministero reste, unitamente alle mi- 
gliori disposizioni a secondare, per quanto stava in lui, 
le trattative di pace. E(*lì scrisse a tal uopo a Vienna 
perchè si scegliesse al più presto il plenipotenziario a ciò, 
e fa città delle conferenze. 

• Dopo Ì nostri disastri, e nello stato vantaggioso, in 
cui si trova l'Austria in conseguenza degli ultimi avve- 
nimenti guerreschi, sarà molto difficile che noi possiamo 
ottenere una parte della Lombardia. Ma invece sarebbe 
possibile, specialmente se troviamo l'appoggio di potenti 
alleati, conseguire il possesso dei lineati ili l'arma e Pia- | 
cenza. 

■ Cosi, mentre noi faremo trattare la questione dal 
nostro plenipotenziario, importerebbe che i governi di 



1 In^hi 



sso il gabinetto di 

iniiri:lir»liii(i vhi> noi 
ih.Hkl iliilìcoltà. Vi 



Sardegna, per diritto ni rivursiliilitr'i, allo estinguersi dei 
Borboni di l'.-inna : r> sirena i prii:.-ip! attuai] burnì;, abdi- 
cato liberamente ai loro diritti, nell' anno decorso, e che 
sarebbe facile n far confermare ciù, assicurando loro un 
giusto compenso, cosi potrcbhosi riguardare corno avve- 
rato fin da ora, in forza dell' abdicazione, il fatto della 
reversibilità, in tal caso, bisognerebbe ottenere dall' Au- 
stria che essa rinunziasse al ducato di l'arma, mediante 
una garanzia dì indennità al principe spodestato. 

• ìs'on è duopo che io mi diffonda di molto su tale 
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argomento: la sua salacità e la sua devozione al bene 
del nostro paese suppliranno a tale mancanza. Mi limito 
quindi a pregarla di richiamare le cure del governo fran- 
cese su tale questione dei ducati, in guisa da condurlo 
nelle nostre viste, e ad impiegare i suoi cilici presso il 
gabinetto viennese, per secondare la domanda che noi 
ìaremo circa questo possedimonto, quando si tratterà della 
pace. Noi non desideriamo clic dei buoni offici, impero c- 
chè dovendosi negoziare la pace direttamente tra noi e 
F Austria, non si potrebbe ammettere in ciò la mediazione 
di potenze straniero. Dol resto, dopo il richiamo dei ple- 
nipotenziari francesi; ed inglese da Brusselle, non v ha 
più nulla da sperare dalla mediazione di questi gabinetti. 

• Mentre io la prego di volersi interessare in questo 
senso, incarico il nostro ministro a Londra di avviare le 
stesse pratiche presso il gabinetto britannico, perchè in- 
fluisca su quello di Vienna: cosi i nostri voti avranno 
maggiore probabilità ili buon risultato. 

» La perfetta cognizione ebe noi abbiamo de' suoi sen- 
timenti per la patria, e delle sue prestazioni in favore 
degli interessi clie vi si riferiscono, ci dispensa dall' indi- 
carle quelli, ai quali specialmente ella deve dedicarsi nel 
posto importante confidatole dal re. 11 ministero lascia, 
con piena confidenza, cotesto còtupito al suo sapere ed 
alla devozione da lei nudrita per la causa comune. Siamo 
persuasi che, in ogni circostanza, ella metterà a profitto 
1' una e l' altra, come ella lo farà certamente nelle prime 
aperture del negozio, elle ora si raccomanda al suo zelo. 

■ Ci ssoiiu giunti i l'urli francesi con l'uriiiiHi ile! giorno 

del 31 marzo votato all' assemblea nazionale. Importerebbe 
moltissimo conoscere su il ministero francese, ottenendo 
cotesto ordine del giorno, ebbe l* idea di occupare qual- 
che punto del nostro stato. Ella dovrà, signor ministro, 
fare ogni suo sforzo per opporsi a tale occupazione, ed 
informarci subito ili qimuto eih nu. pensa • (i). 

Valendosi di tali appunti, ed uniformandosi pienamente 
ad essi, il Gioberti si recò presso il Drouin de Lhuys, 
cui diede comunicai io ne dello scritto ministeriale. L'un- 
dici aprile, egli dirigeva al generale De Launay queste 

■ Circa la disegnata occupazione di una piazza nella 
Savoia o nella contea di Nizza per contrabbilanciare il po- 
li) Dìipaccio del ministro (Irgli ilTari «<leri al Gioberti, 6 aprile IMO. 

(Archivi del ministero degli esteri in Firentr.) 



tere degli austriaci , il signor Drouin de Lhuys mi ri- 
sposo presso a poco in questi termini : ■ dica al suo go- 
verno che non abbia nessuna inquietudine su tale riguardo, 
che riposi sulla lealtà e benevolenza del governo france- 
se, e che conservi lo sue cure pei gravi affari, di cui è 
occupato, non avendo nulla da temere da parte della 
Francia. ■ Io risposi che le attuali condizioni dell'Austria 
non potevano più consigliare alla Francia l' accennato 
passo, ed anzi ne allontanavano la probabilità. Egli io 
confessò pienamente, ed aggiunse che quand' anche si 
avverasse il caso contrario, ed ammettendo pure l' inve- 
rosimile ipotesi di una occupazione austriaca, la quale 
compromettesse gli interessi francesi, il governo della re- 
pubblica . non g indurrebbe mai ad entrare sul nostro \ 
territorio senza il nostro consenso, e senza darci tutto le 
guarentigie necessarie in simile circostanza. Tutto cotesto 
colloquio, e quello avuto pochi giorni prima sullo stesso 
argomento, furono accompagnati da parte del ministro da 
tali asslt'iirazi'.uii 'li lc?a':ì;i i: ili ira n e hi? zza clic; V. E. può re- 
star tranquilla sulle intenzioni di questo governo in tale 
proposito, tanto più che corre una sola voce a Parigi 
circa l'onorevole carattero del signor Drouin de Lhuys 
e de' suoi colleghi. 

■ Lo stesso ministro mi assicurò che avrebbe conti- 
nuai i siimi buoni uffici presso il ^abiuriti) ti: Vienna [-.ur 
migliorare le condizioni della pace, ed ottenerci la cessione \ 
di Parma e di Piacenza. Ma, avendo aggiunto che vedeva 
la cosa molto difficile, io gli foci osservare essere la po- 
sizione doli' Austria meno buona di quanto si credeva 
comunemente, dopo gli ultimi avvenimenti di Boemia e di \ 
Ungheria. Colsi tale occasione per parlare nuovamente del- 
l' intervento in Toscana, assicurandolo perii di non aver 
nessuna istruzione dal mio governo su ciù. Egli non solo 
mostrossi di nuovo favorevole a cotesta idea, ma rimarcò 
puro che noi vi saremmo autorizzati, ove fosse vero es- 
sere stato il nostro console insultato a Livorno ed aver \ 
la propaganda toscana favorita 1" insurrezione di Genova. 

» Ebbene, io dissi, supponiamo che il Piemonte inter- 
venisse in Toscana, che vi ristabilisse il granduca, non 
sarebbe egli un gran merito da esso acquistato in feccia 
all'Europa, non esclusa l'Austria? E questo merito dovrebbe 
rimanere senza ricompensa? Sarebbe forse troppo pre- N 
tendere, oltre Parma e Piacenza, anco la Lombardia lino 
al Mincio, dopo d'avere pacificata l'Italia centrale? Il ■' 



Drouin de Lhuys accolso mollo bene la mia proposta, 
ma si mostrò poco fiducioso che l' Austria volesse trar 

sonalo sulle dì- 
i ohe esso abbia 
parlato o parlerà in nostro favore, ma dubito che spie- 
ghi l'energia,, la quale sarebbe necessaria per dar peso 
alle sue parole. Quanto al presidente, non bisogna spe- 
rare niente da lui, imperocché la sua influenza sia nulla. 
Io conterei di più eufl' appoggio dell' Inghilterra, ove si 
potesse indurre lord Palmerston ad entrare nelle nostre 
viste. 

■ Ilo visto ii barone Antonini, rappresentante del ro 
delle Due Sicilie. Parlandomi di Parma e di Piacenza, egli 
mi disse francamente: io so che ella è venuta a Parigi 
per ottenere questi due paesi: ma non vi riuscirà, thè 
essi appartengono alla corona delle Due Sicilie, in virtù 
dei diritto di riversibililà, e mi citò un trattato del 1817, 
Aggiunse pure che la Spagna sosterrebbe i diritti di Na- 
poli, c che egli sarebbe decisamente contrario alle preten- 
sioni della Sardegna. Mi astenni dall' incominciare una 
polemica col signor barone, che mi parve un assolutista, 
spiegato, ed un partigiano dell' Austria, tuttoché faccia 
1' elogio della costituzione e deplori la caduta della indi- 
pendenza italiana . . 

• La prego da ultimo di rassegnare nelle mani del re 
la mìa carica di membro del consiglio dei ministri senza 

jiui'lnli^'ìii.i, ;lvvc^:i:ic1ìl- ii postn i.b sue jci'upiL io a l'a- 
rigi, m'impedisca di conservarla degnamente • (1). 

(}r.;i-.i in uoiitiiHiiiziiHiL- ikd precedente dispaccio, Gio- 
berti ne spediva un altro al ministro degli affari esteri, 

• Ì senza dubbio diffìcile dì eseguire ancora l' inter- 
vento in Toscana per 1* urgenza del tempo e pella fretta, 
che gli austriaci si daranno e raggiungere tele intento. 
Ma se V. E. mi permette di esprimerle il mio pensiero, 
inclinerei a credere che dopo le turbolenze di Genova e 
la parte direttamente presavi dalla rivolte di Toscana, il 
Piemonte abbia diritto d' intervenire senza chiedere il 
permesso a veruno, e vi sia autorizzate dal principio dì 
conservazione e di difesa, che sono legge suprema dei 
governi. Ho schierato coleste idee al ministro francese, il 

(1) Dispaccio Gioberti, 11 aprile 1819. (Archivi del ragno in Torino). 
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quale le ha approvale, quasi sema alcuna riserva. 11 si- 
gnor Odilon Barrot sopra tatto si è spiegato con molta 
energia a tele riguardo, e non ha nascosto il suo vivo 
piacere che il disegno venisse effettuato. 

■ Del resto, la partecipazione all' intervento romano 
risoluta dalla saggezza di V. E. supplirà per 1' effetto mo- 
rale allo intervento toscano. Oggi ho parlato al signor 
Drouin, ma temo che ci manchi il tempo, imperocché 
parrebbe voler il governo francese Unirla al più presto 
possibile. Non sarei punto maravigliato se V, E. trovasse 
degli ostacoli da parte del papa stesso, o per meglio diro 

diplomazia dell'Austria e dal cardinale Antonellì. 

• 11 gabinetto francese ci è sempre favorevole a pa- 
role, ma io credo d' aver scoperto che nel fatto esso sia 

poco disposto ad appoggiare l;t siostrn iltmiaiula di l'urina 

e Piacenza. La ragione consiste nel credere che il Pie- 
monte possa divenire il futuro alleato dell'Austria; per- 
ciò qui si desidera che il suo territorio rimanga entro gli 
antichi confini. Ho visto il Barrot e gli ho esternato i 
miei timori. La scelta del Piemonte, ho detto, ata nelle 
vostre mani, ma se voi non sostenete le sue giuste pre- 
tensioni, se voi lo astringete a scontentare il partito na- 
zionale, esso sarà obbligato a gittarsi nelle braccia del- 
l' Austria per resìstere ai partiti, e conservare i suoi 
ordinamenti. Se, al contrario, esso ottiene, per mezzo vo- 
stro, condizioni onorevoli, potrà tonerei tra voi e l'Austria 
in una posizione neutra e indipendente, la quale formò 
sempre la forza di casa Savoia. Il Barrot mi na risposto 
che la Francia non vedrebbe di mal occhio un accordo 
cordiale fra 1' Austria e la Sardegna, purché lo scopo non 
fosse ostile alla repubblica, o che vedrebbe volentieri ogni 
aumento di territorio, cui noi potessimo [ruadagnaro. Ad 
onta delle assicurazioni del presidente del consiglio e la 
sua conosciuta lealtà, io temo fortemente che la sua po- 
litica non sia quella del Thiers, il quale è la vera anima 
dell'attuai governo. 

» Se V. E. credesse di darò su questo argomento delle 
spiegazioni precise alla Francia, credo che ciò basterebbe 
per dissipare i sospetti ed i dubbi, Ì quali potessero esi- 

■ lo credo pure che il rifiuto diplomatico, di cui V. E, 
mi ha informato confidenzialmente, sia un semplice pre- 
testo. L' Austria vuole finirla cogli Italiani quanto più 
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presto è possibile, per poter concentrar tutte le aue tono 
in lungheria, fi dunque per noi una buona ragione per 
opporsi a questi premurosi passi, dei quali ho io stesso 
delle prove, imperocché la diplomazia austriaca, qui resi- 
dente, mi abbia fatto fare qualche proposta in tale senso. 

10 risposi essere la prontezza della pace un desiderio co- 
mune, ma tornar duopo che le condizioni fossero onore- 
voli per ambe le parti ; aver quindi l' Austria stessa in- 
teresse alla conservazione della nostra dignità e di quella 
influenza conservatrice, cui noi potremmo esercitare su 
tutta l'Italia. (1). 

11 giorno dopo scriveva allo stesso ministro degli af- 

■ Vidi ieri il signor Drouin de Lhuys, ed espostagli 
f l' intenzione di V. E. di partecipare al ristauro romano, 
trovai il ministro francese molto disposto a favorirla. 
Anzi mi assicurò di avere sempre desiderato e fatto ogni 
suo potere, affinchè il Piemonte non sia escluso dall'im- 
presa; ma aver trovati renitenti all'effetto l'Austria e 
Gaeta, lo gli accennai brevemente le ragioni che dove- 
vano rimo vere il santo padre dal suo ingiusto proposito, 
e lo pregai strettamente a farle valer di nuovo presso la 
corte pontificale. Conchiusi che se la Francia il voleva, 
nè Roma, né l' Austria potevano opporsi, e mi parvo che 

11 mio ragionamento facesse effetto sul!' animo del signor 
Drouin, il quale mi promise la sua cooperatone la più 
efficace 

> lo credo cosi importarne per la causa italiana che 
il Piemonte faccia quuÌL-ho cosa per la pacificazione del- 
l' Italia centrale, che mi farò ardito di aprire il mio pen- 
siero. Non potrebbe la nostra fiotta occupare la cittadella 
J— d' Ancona, in nome del santo padre ? Non sarebbe a tale 
effetto necessari" il chieder licenza, giticrliè il solo ap- 
proccio della fiotta francese a Civitavecchia, indirizzato al 
medesimo scopo, giù stifi eh erebbe il concorso di un prin- 
cipe italiano. Ella può accertarsi che il fatto suonerebbe 
bene, non solo in Francia, ma in quasi tutta Europa, e 
che agevolerebbe le condizioni della pace col comune ne- 
mico. Aggiunga che l'anarchia regnante in quella misera 
città, gli omicidi e i fatti atroci che la funestano, contri- 
buirebboro e rendere legittima e pietosa l'occupazione. 
- Senza qualche fatto 'li rpitisto groiwr, che ci valga 
(lì Diipaccio Gioborli, 17 oprilo 1849. (Archivi del mioìskro degli 
affari atteri in Pi reme). 
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a guisa di merito presso i potentati, sarà difficile 1' aver \ 
Parma e Piacenza. Il signor Drouin mi promise di inte- 
ressarvisi, e io non dubito della buona volontà di un 
uomo cosi leale, ma egli aggiunse di non isperarlo in 
nessun modo, e mi confortò a deporre il pensiero e a 
scriverne negli stessi termini a V. E. Fece pure molta 
insistenza sulla necessità di affretlare la pace, dì non ir- 
ritare l'Austria cogli indugi, di non indurla forse a peg- 
giorare le condizioni proposte, invece di migliorarle. 
Esponendo i sensi del signor ministro, io sono semplice 
storico e lascio all' F,. V. il considerare se convenga al 
Piemonte il consentire su questo articolo colle veduta del 
gabinetto francese. Ma, qualunque sìa la ripugnanza di 
questo a usar verso l'Austria persuasioni più efficaci, io 
non mancherò di rinnovare le istanze e le sollecitudini, 
secondo gli ordini da V. E. ricevuti. 

• 1 signori Lecchi e Dossi, illustri cittadini bresciani, 
mi scrissero una lunga lettera per raccomandare al nostro 
governo l' infelice loro patria . . che tanto fece per 1' unione 
col Piemonte, e che sorti un esito si lagrime volo per 1" in- 
credibile incuria del mmista'o privcedouti 1 ■ 

11 10 aprile non tardava di rendere noto al generale 
De Launuy quanto segue: 

« Ho veduto testé il signor Drouin de Lhuys e discorso 
seco delle condizioni iiitulli'i-jiliii: proposti?': ! diiil' Austria. 
lu'.:]iii-'.ifi]i!ul'.: in ik-1 suo (.''.incorso ufiicneu por migliorar- 
le, mi rispose, come già l' altra volta, il governo presenta 
di K rancia non potere introuitittere a questo proposito 
alcuna minaccia, se non tale che sia deliberato di effet- 
tuarla. Io gli esposi a [ale efletto alcuni partiti, di cui 
non darà cenno a V. E. perchè vennero rigettati. 11 mi- 
nistro torno al disegno, di cui le feci altre volte parola, 
e mi incarico formalmente di riscrivere all' E. V. riser- 
vandosi egli stesso ili conf'i'i'irii..' coli' ln-liilten^i. Itiiant't 
ai particolari dell' esecuzione, mi disse di non avere an- 
cora determinato nulla di preciso, ma essere facile l'in- 
tendersi col nostro governo, quando gli soddisfaccia la 
impresa, considerata generalmente. 

• Si tratta, corno V. E. raccolse dai precedenti dispacci, 
dell' occupazione francese di qualche nostro territorio, ina v 
invece di Savoia o Nizza, si occuperebbe ['.enova d' accordo 
coli' Inghilterra. Due sono le ragioni, che al parere del 

(i) Dispaccio Gioberti, 1S aprile 1319. (Archivi del ministero degli 
altari esteri in Firenze). 
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ministro consigliano questa scelta: 1' una, che l'occupa- 
zione di Savoia e Nizza, come limitrofe alla Francia, da- 
rebbero poca noia e gelosia all' Austriaco, e quindi non 
otterrebbe 1' effetto. L' altra che Savoia e Nizza, confinando 
alla Francia, la presenza di una guarnigione francese 
potrebbe avvalorarvi il partito, che vuole l'unione fran- 
cese, e metterò quindi la Francia medesima in una posi- 
zione difficile a nostro riguardo. 11 die militi sovra tutto 
per la Savoia, atteso gli spiriti faziosi die 1' agitano, lad- 
dove questo pericolo non avrebbe luogo riaperto a Genova, 
massimamente posto il concorso e la sorveglianza del- 
l' Inghilterra. 

■ lo convenni col signor ministro della sodezza di 
queste ragioni: gli feci però osservare che se Genova 
non correva pericolo di unirsi alla Francia, era perù sog- 
getta anch'essa ol dominio selle sètte, e che la presenza 
delle mìbzie francesi potrebbe dar forza al partito, che 
sogna anche oggi la divisione dal Piemonte e 1' antica 
repubblica. Il ministro rispose, che la presenza dell' (n- 
I gbilterra e i trattati del quindici ci assicuravano abba- 
stanza in tal rischio, e che la scelta delle truppe fran- 
cc>i i' k (iiM.ipìiiiri clu; \u remerebbe, sarebbero tali da 
i pericolo di propaganda, 
i gabinetto ili Tonno approva questo progetto, 
conchiuse il ministro, la Francia parlerà in questi termini: 
■ . — . 9 proprie ^ Piemonte condizioni di pace, che 



i poa 



3 accettare: voi chiedete da er 



— Tiità cosi enonne che supera le sue forze. Ora, questo è 
altrettanto che voler perseverare nell'occupazione del 
territorio sardo, e impadronirsi forse della cittadella di 
Alessandria. La Francia non può stare inerte a fronte di 
questo contegno ; e se voi tenete il piede in Piemonte, ossa 
coli' Inghilterra lo porranno in Genova per tutelare l'in- 
dipendenza di uno stato, che loro è caro e gode del loro 
patrocinio. • 

» 11 signor Drouin aggiunse molte parole espressivo 
intorno alle simpatie della Francia per noi, e disse in 
chiari termini che noi potevamo, dopo gli ultimi disastri, 



. possibilità di u 
ì tal proposito : 

ri ^"fortifichi 6 ?' 



e aprirli all'alleato. 
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• It signor Drouin mi raccomandò strettamente per 
avere una pronta risposta, e mi parlò con tale efficacia 
che se il nostro governo assente, il punto mi par riso- 
luto nel gabinetto francese. Mi parve ami di poter rac- 
cogliere dal complesso del suo discorso che la Francia 
colorirebbe il disegno, ancorché non avesse il concorso 
dell' Inghilterra. Ma questa non è che una mia conghiet- 

. Prima di lasciarmi, il ministro francese tornò ad in- 
sistere sulla necessità di evitare ogni tergiversazione, ogni 
pratica che dia sospetto, e far la pace subite ae 1' Austria 
discende a condizioni tollor-abili, riservando l' affare di 
Piacenza a trattarsi d'accordo • (I). 

(1) Dispaccio Gioberti, 19 oprile 1819. (Archivi del ministero degli 
«iteri in Firenze). 
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CAPITOLO XIV. 



Il gabinetto sardo respinge la proposta francese di occupare Genova. — 
Diipaecio del generala De Lltmaj m tale argomento. — IsgUIMm 
approvi il (iisfgiie francese. — Uioberti , ^disgustato , desidera rili- 

pensionc accordatagli del re. — Suo ultimo dispaccio al cav. Mas- 

Eccoci dunque dirimpetto a nuova combinazione. La 
Francia, occupando Genova, avrebbe raggiunto lo intento 
di forzare l'Austria a decampare dallo esorbitanti sue ri- 
chieste? Ne dubitiamo altamente, che l'altero gabinetto 
viennese , rinvigorito dalle vittorie riportate e dall' aiuto 
russo, lungi daF lasciarsi incutere timori, si sarebbe viep- 
più ostinato nelle sue pretensioni. A ciò si aggiunga l'im- 
menso malcontento, che avrebbe ovunque destato fra le 
popolazioni il vedere la Francia su di un punto cotanto 
importante. Non conveniva quindi al governo piemontese 
l'accettare una condizione onerosa, per togliersi ad al- 
cune altre, che infine non lo sarebbero mai state altret- 
tanto, e che avrebbero, in ogni caso, mantenuto palpitante 
di vita l' odio contro l' Austria. 

Il ministero di Torino, come era a prevedersi, rigettò 
la proposta, motivando il suo operato con questi argo- 

« Quantunque noi apprezziamo grandemente la bene- 
vola intenzione, che fece eniettore al signor Drouin de 
Lhuys l'idea di occupare (Innova, e quantunque nei nu- 
triamo tutta la confidenza negli amichevoli intendimenti 
della repubblica francese, puro non possiamo tralasciar 
di considerare le gravi conseguenze, che no verrebbero 
inevitabilmente da siffatta determinazione. In primo luogo, 
essa metterebbe il govorno del re in uno stato poco di- 
gnitoso, imperocché consegnandosi queila città ad armi ^ 
straniere, tuttoché amiche, nel punto in cui ad Alessan- 
dria sonvi gli austriaci, noi ci troveremmo, in certa ma- 
niera, privi dei nostri due principali punti d' appoggio 
militari, e ne verrebbe un scemameiito di prestigio per 
il paese, e soprattutto pel governo. 
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• In secondo luogo, cotesto occupazione ci obblighe- 
rebbe :i (In sacrili/i pficiini.i.ri, che. t crescerebbero an- 
cora gli aggravi tanto considerevoli, che dobbiamo soate^ 
nere, poiché le truppe dell' occupazione dovrebbero na- 
turalmente esaere mantenute a nostre spese. 

> Basandosi a si gravi considerazioni, il consiglio dei 
ministri è di parere che la proposta occupazione non sia 
accettabile, per il momento. Il mezzo, elle ora gli par- 
rebbe più conveniente per la Francia stessa e por nói, 
sarebbe di fero approssimare le schiere francesi alle no- 
stre frontiere, di preferenza dalla parte di Briancon, per 
la doppia ragione che in lai guisa non si eviterebbe so- 
lamente la Savoia e Nizza, ma queste forze ai troverebbero 
a piccolissima disianza dalla capitale del Piemonte, che à 
il punto vulnerabile del paese. 

. Per completare queste disposizioni, sarebbe duopo 
che l'Inghilterra inviasse davanti Genova alcuni vascelli, 
i quali, sia colla loro presenza, sia per la libertà che la- 
scierebbero alla nostra flotta, aiuterebbero potentemente 
la nostra causa contro le ingiuste esigenze dell'Austria. 

. Questo sarebbe il modo dì operare da parte delle 
potenze amiche, cui il ministero crede il più efficace 

ferchè si potesso venire a definitivo accomodamento tra 
Austria ed il Piemonte. Tali semplici dimostrazioni, sor- 
rette da note energiche della Francia e dell'Inghilterra, 
farebbero vedere all' Austria che queste due potenze sa- 
rebbero pronte a propugnare i nostri interessi, che non 
conviene loro abbandonare, sia sotto il punto di vista 
della giustizia, come sotto quello dell' equilibrio europeo. 
Francia ed Inghilterra, accordandoci il loro appoggio, non 
sosterrebbero l' innalzamento di un partito, come v era 
da temere altra volta, in condizioni diverse, ma difende- 
rebbero Ì principìi conservatori dell' ordine, che importa 
di far trionfare, e sui quali il governo del re intende di 
modellare la sua condotta • (1). 

Questo dispaccio s' incrociò con uno del Gioberti, cosi 

• fi signor Drouin mi disse stamane confidenzialmente, 
che l' Inghilterra dava pieno consenso all' occupazione 
francese di Genova, e che quanto al cooperarvi essa 
stessa e aver parte diretta nelr impresa, si riserva a pen- 
sarvi. Tornando sulle cose dette, potei convincermi che 

(1) Dispaccio cODfidcniials del conti De Liunay al Gioberti. 25 apri- 
la 1843. (Archivi del ministero dagli affari altari io Firtna). 



trici, il solo modo efficace di ridurre l' Austria a termini 
ragionevoli. Il signor ministro mi ripetè che la Francia 
non poteva risolversi a una semplice mediamone ili pa- 
role, che non producendo nessun effetto, riuscirebbe a 
noi dannosa, o almeno inutile, e ai francesi indecorosa. 
Quanto poi a una mediazione attiva, altro per ora non 
potersi fare dal suo gabinetto. 

• Questo partito non ha nessun pericolo, finché dura 
il ministero presente, la cui lealtà ed affezione al Pie- 
monte non può essere posta in dubbili. Ma so il mini- 
stero cambiasse, e il potere cadesse in mano di uomini 
m-u.. ,,„.,ii in. ii v itii i4 i'1-iiBro n-Wia' !■• iVj ■|'t-»- 
sta obiezione ai signor ministro, il quale cosi mi rispose: 
l'onore della Francia sarebbe troppo impegnato da ren- 
dere possibile una mancanza di fedo a qualunque ammi- 
nistrazione. E ponglùamo che la Francia ci si inducesse, 
furse - hi' 1' li-lultoiTa- i| n.mi[,<irk-i:bk! ? U coopcrazione 
di questa fche il signor Drouin tiene por probabile) e 
anche il solo consenso già prestato ila lei all' impresa, 
basta a guarentire 1 indipendenza piemontese, a sopra we- 
gliare la Francia, allineili; rum abusi della sua stanza ìn 
Italia oltre i tornimi, elio gli vorranno concaduti. 

. 11 ministero si dolio eziandio meco (in termini però 
rise realissimi e urbanissimi) che il nostro gabinetto ab- 



ma lo faccia prontamente, schiettamente, con modestia e 
garbatezza di forme, e facendo sentire all'Austria non 
essere in propria facoltà t'aro altrimenti, senza incorrere 
in maggiori mali. E poi aggiunga: se ammettete il mio 
contro-progetto, saremo amici, o potrete far conto sulla 
mia lealtà o stilla mia amicizia. Ma se lo ripudiate sarò 
cuKt:vll:j, mio malgrado, a ripiglila: lo armi: e se voi oc- 
cuperete una minima parte del mio territorio, io chia- 
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mero a Genova la Francia, ci chiamerò l' Inghilterra af- 
finchè contrabbilancino, collo loro armi, la vostra potenza. 

> Se 1' Austria non cede, se non discende a termini 
ragionevoli, il partito propostoci dalla Francia mi pare 
l'unica via di salute che ci rimanga. Esso certo contiene 
qualche remoto pericolo, ma oltre che in politica non si 
dànno spedienti senza pericolo, ì rischi che correrebbe la 
nostra indipendenza e quelli che minaccierebbero ie no- 
stre istituzioni, appigliandoci all'altro partito, mi sem- 
brano più vicini e maggiori ■ fi). 

A questo tenne dietro un altro dispaccio , in data del 
2a aprile, che diceva: 

• Ieri ho accompagnato il conte Gallina dal signor I 
Drouin de Lhuys, ed avrò l' onore di presentarlo al pre- 
sidente della repubblica, onde gli presenti le sue lettere 
di credenza. V. E. vedrà nei dispacci del conte Gallina 
che il gabinetto francese è, per il momento, risoluto a ri- 
fiutarci qualunque soccorso attivo, escluso quello dell'oc- 
cupazione di Genova, oppure di un altro punto equiva- 
lente del nostro territorio. 

■ Il conte Gallina gli lia esposto le ragioni che ren- 
derebbero pericolosa questa occupazione, ed ha proposto 
invece di Genova qualunque altro sito, come per esom- . 
pio Nizza, Fenestrelle, Exilles. Il ministro si è riservato 
di riflettervi, ma. inclina evidentemente a sceglier Genova 
e crede di vedervi immensi vantaggi. 

• Devo prevenire V. F. che il signor Drouin mostro 
qualche meraviglia nel sapere essere il nostro gabinetto 
avverso alla occupazione di Genova: egli ci ha letto un ■ 
dispaccio del signor Hois-le-Cmiite, col quale questo di- 
plomatico lo assicurava del contrario, cioè che noi vedes- 
simo con piacere siffatta intrapreBa. 

■ Del resto, non v" ha contradizione assoluta fra le di- 
sposizioni de' duo gabinetti, che V. E. si limita a diro non 
esser la proposta accettabile per il momento; ciù implica 
che sarebbe accettabile all' ulti:ii:L i sfn iniw. Tale preci- 
samente è pure l'avviso del gabinetto francese: esso » 
considera l'occupazione come 1 ultima risorsa: desidera 
che noi la rendiamo utile, accomodandoci all'amichevole, 
anche a prezzo di grandi sacrifizi, ed impiega in cotesti 
voti una insistenza più viva di quanto vorrei per l'amore 
del mìo paese. 

(I) Dispaccio confi [lentia le del Giuberti al conte DeUlU». Sotto- 
sto IB40. (Archivi del mini-Uro df k -ii allori cslwi in Firena). \ 
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> Quanto all' impiegare altri mezzi dipendenti dalla. 
Francia, ì! signor Dromn è, per il momento, ben risoluto 
a. non impiegarne veruno per gli indiziti mutivi, Cosi, 
avendo io parlato al ministro, fin da principio, di far av- 
vicinare l' esercito alle nostre frontiere, egli mi aveva di 
già risposto presso a poco in questi termini : ciò sarebbe 
soltanto una minaccia: ma il nostro governo non credo 
opportuno di operare minaccio, quando non è punto di- 
sposto a mandarle in esecuzione. Noi non voghamo fare 
jriierra all'Austria; l'avvicinamento dunque delle truppe, 
non sarebbe che una vana dimostrazione. Del resto, esse 
toccano quasi la Hnvoia, e spingendole anco sui delfinato, 
muterebbero poi-r. di tiicua affari. Noi vogliamo evi- 
tare gli atti inutili ed anco una mediazione storile, la 
quale sarebbe contraria meglio che favorevole agli inte- 
ressi del Piemonte. 

• Ella ha ragione, signor presidente, di chiamare poco 
degna la posizione, in cui ci metterebbe l' occupazione 
francese. Se non che, la nuestione si riduce a ciò : ó egli 
più indegno il subire dal nemico delle condizioni gra- 

> Il mio giudizio peraltro ù affatto ipotetico, imperoc- 
ché sia fuor di dubbio poter divenire pericolosa 1 occu- 
pazione francese, ove il nostro governo non ispiegasse 
contro le fazioni una energia, la quale forse non gli è 
permessa, vista l' atmosfera morale e le abitudini del Pie- 
monte . . ■ (I). 

Il Gioberti conchiudeva questo dispaccio, rassegnando 
l' ufficio d' inviato, come aveva data la sua rinunzia a 
quello di miniatro senza portafoglio. Egli allegava come 
7 causa di tale determinazione l'invio del conte Gallina, 
il quale, avendo un incarico dello stesso genere, faceva 
naturalmente cessare la sua missione. Questa era la causa 
apparente, quantunque non mancasse di certa convenienza 
e poggiasse sugli usi della diplomazia. Ma le ragioni, che 
lo consigliarono a ciò , partivano da motivi di più alto 
, momento: egli non poteva approvare l'occupazione di 
Alessandria, gravissimo errore, e non poteva quotarsi a 
vedere l' inazione del suo governo negli affari dell' Italia 
mediana. Comunque sia, il Gioberti pregava il presidente 
del consiglio ad accettare subito la offerta dimissione, per- 
(t) Dispaccio Gioberti al conia Da Launay. (Archivi del regno in 
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chè egli non era « uomo da recederò da' suoi propositi. »■ 
11 ministro degli affari esteri ottenne dal re ohe i!. 
Gioberti venisse sciolto dagli obblighi suoi (5 maggio) e 
gli fosse concessa una pensiono. Ha le lettere di rimiamo 
indugiarono siffattamente, che il Gioberti non esitò ad insi- 
stere nella sua domanda, dando non essa maggio" esplica- 
zioni, e rifiutando la conferitagli pensione. Noi non ci pe- ^~ 
ritirimi) :\ dare in li:re questo dispaccio, che quantunque 
sembri, a prima vista, affatto personale, pure contieni! 
delie osservazioni politiche di non lieve importanza. Que- 
ste pittano non poco splendore sulla sua valentia, men- 
tre il non avere accettato il favore reale aggiunge qual- 
che cosa ni delicato sentire di un personaggio, che ebbe 
molti detrattori, ma pochi imitatori. 

Ecco pertanto il dispaccio, che è 1' ultimo, indirizzato 
al presidente del consiglio dei ministri, e ministro delle 
relazioni straniero, cav. Massimo D'Azeglio (1): 

■ .. La grazia che S. M. si ò degnata concedermi di 
una pensione , mi e soprammodo cara come testimonio 
di regia benevolenza; e la prego di rassegnarlo l'omag- 
gio della mia più viva e pi'ofonuu gialitui'.iiie. Ma, siccuiiii: 
fintanto del benignissìmo principe ò quello di onorarmi, 
e se accettassi la pensione, i miei nemici (che non son 
pochi, nè tutti di un colore) non mancherebbero d'inter- 
pretare raocettaziuiiL 1 a ]ii't'^iuiìi^i:) del.' imor mio, e so * 
ne servirebbero per annullare quel poco d'autorità, che 
possono ancora avere le mie parole a difesa della mo- 
narchia civile e delle dottrine i-.onservati'id ; cosi mi affi- 
do che il re, colla umanità medesima, che gli ha sugge- 
rito di favorirmi, mi permetterà di togliere ogni appiglio 
ai malevoli, solo accettando del suo real dono l'onore, che 
me ne torna. 

■ Fra i più vivi desideri, che io nutro, si è quello di 
vedere effettuate la savie e generose dottrino del suo di- 
scorso agli elettori. Ma non lo ho dissimulato e non le 

(ti Allo stesso avtva <n-],i!:, il 11 r.ni-'i'i'i, i]ik<i.i letlrra particolare: 
M l-'lln non rnii'i luti .arrr i-':n! pi-r iju-'l pneo elir posso, io non sia 
per secondare la suri f ■ c a I j i. : .-■ = l . Mi :<c\>;'.!n piena; -io seco che dilli i no- 
stri sforzi debbono essere rivolti ad assicurare e svolgere la monarchia 
civili' e appaiwchiarc l'acquisto dilla nostra in di penitenza nazionale. Ma 
il ditHr.ilr sia !n;l ridurre a pialic .> iiiramare. qu.^li finirgli: per tal 
riguardo, io aon pu-so d.e offrirle i tni'ji voti. Dividerli viv:ini:-c(« <■■ ra- 
dentemente elio la chiarella e autori 11 del nome di lei possa vincere. , 
Sfortuna del noslro paese, in cui i mediocri e gli inetti non solo non | 
sanno fare il bene, ma impediscono che altri lo faccia! > 
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dissimulo eh' ella troverà dei gravi ostacoli ; non solo nei 
corrivi e nei cattivi, ma nei buoni e moderati medesimi; 
e forse ancora più in questi che in quelli, atteso il ge- 
nio del nostro paese, dove la prudenza timida e munici- 
pale è in favore, non la politica ardila, energica e na- 
zionale. E pur questa tì la sola, che pud salvare 1" Italia. 
Ma non si ha persona più di lei capace a farla trionfa- 
re; e se ella non riesce, io avrò per disperato le sorti 
della nostra patria. 

• Io aiuterò, cosi da lontano e secondo il mio piccolo 
valsente, 1' opera sua, se puro avrà tanto di lena che ba- 
sti. Ed e appunto per poter conciliare questo mio dise- 
gno colle condizioni di fortuna, eh' io la pregava di scio- 
gliermi da ogni vincolo diplomatico. Vi ha molto da dire 
in questi tempi, come vi ha molto da fare: ma ozio e 
quiete si richieggono a chi è dalle cure, dagli anni e dalla 
afflitta salute stanchissimo. Ma io non potrei sortire l'ef- 
fetto, nò pigliando parte ai brogli elettorali, nò parlando 
agli elettori, chè dopo le cose passate e la condizione 

; singolare, che amici e nemici concorsero a procacciarmi 
nel nostro paese, io non posso più servirlo, se non se- 
questrandomi da ogni partecipazione diretta e indiretta 
dalle faccende: i mezzi ordinari in mia mano non fareb- 
bero frutto alcuno, o solo di poca considerazione. Non 
entrerò ad esporle partitameli! e lo ragioni di quanto dico, 
sia perché non potrei spedirmene in lire ve, o perchè do- 
vrei entrare in particolari ragguagli che mi ripugnano. 
Le dirò solo cho la mia risoluzione muove dall' esperien- 
za, avendo imparato da un anno a conoscere i miei 

I compatrioti, e fatto più profitto in questa scienza difficile 
da due mesi in qua, che in tutto il rimanente della mia 
vita . (l\ 

Ibi ultimo il Gioberti ebbe pure ji> lettere ili ricliinuio, 
che presentò al principe Napoleone, presidente dalla re- 
pubblica. 

Da quel punto l'eminente filosofo, vittima di tremendi 
disinganni, diede un addio alla vita pubblica ed a tutto 
le sue lusinghiere parvenze, pei' darsi alle stedio, ili i-ui 
formò l'unica sua occupazione, l'er mezzo dì esso s'in- 
dustriò sempre a far risuonare altamente il nome d'Italia, 
che amò con prepotente affetto, e dalla quale dovea mo- 
rire lontano, in volontario esilio. 

(1) Ardivi del ministero degli attiri eileri in Fironie. 
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1 ^ivirru ::n,\ : iiiiri L 3 " [ « . . I ! n . — ](,-hziu-ii Llipl.>in:.-. ,■[,.■ fra ili l,r,.. 
Cari, F«n:i a Veneiis. - Sui ™rri<ji"nd(nEa. - Torricelli e Sfil- 
imi i'I t-iciUa . — I.om itli|irpjsii,r.i .'il Un 'liyi il'jlli aiiimi 11,'H' : ■►Iti. 

— Tentativi di uniona ivaniti. — Proposto della rc|>uMj!i<!a r ima 

[ii-r i.iii .!■[■•! imI'.ìi Tu-xiia. — il iW,W.r Mnis-irì j t-'ircnie. — Inu- 
tilità delle sue trattative col gabinetto toscano. 



Verso la metà del febbraio t84U, quattro governi in 
Italia reggevansi a provvisorietà, in attenzione di eventi, 
che sospinti li avessero ad attecchire stabilmente : essi 
erano la Sicilia, la Toscana, Roma e Venezia. 

Se tutti quattro, animati dagli rtessi principii, mossi 
dallo stesso impulso, si fossero indissolubilmente congiunti, 
con ispirito di fondersi il più possibile, per opporsi alla 
invasione forestiera, forse i giorni del dolore sarebbero 
stali procrastinati, e le tremende delusioni allontanate. Ma 
vario era il concetto di quei governanti, i quali se in 
fondo desiavano la liberazione della patria comune, diffe- 
rivano diametralmente nello impiego dei mezzi per rag- 
giungerla. 

Venezia si difendeva eroicamente dagli assalti delle 
truppe austriache, rese baldanzose dalle ottenute vittorie, 
e resisteva loro con grande coraggio e con ammiranda 
abnegazione. Colà fu spedito dal gabinetto toscano Carlo 
Penzi, allo intento di promuovere le pratiche per indurre 
Manin ad avvicinarsi e serrarsi alla parte centrale della 
penisola, stendendo poscia una mano anco all' estrema Si- 
cilia. 11 Perizi ebbe indubbie dimostrazioni di benevolenza, 
tanto dalla popolazione veneta, per sua natura molto cor- 
diale ed espansiva, tanto dai rettori suoi. Ma, fin dal primo 

sogno la desiderata unione e tornar vano ogni tentativo 
di attuarla. Di tutti gli ostacoli, che vì si opponevano, 
egli rendeva conto al suo governo in questo modo : 

■ U Manin mi ha fatto conoscere quale era la politica 
Bua e dell' attuale governo di Venezia ; tutte le simpatie, 
egli mi ha detto, sono per l' Italia centrale, ma le stret- 
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tozze, nelle quali sì trova attualmente la città di Venezia, 
l'obbligano a non romperla del tutto col Piemonte, il 
quale con la sua flotta gli rende facile L approv vision a- 
meuto dalla parte del mare, promette sollevare in parte 
le angustie delle finanze, mediante la sovvenzione di ROO/iu. 
franchi il mese, e fa sperare col riordinamento della sua 
armata potere, dentro poco tempo, riprendere l'offensiva in 
Lombardia, locchA darebbe agio a Venezia di potersi libe- 
rare dal blocco dalla parto di terra ferma. Una dichiara- 
zione di unione con 1 Italia centrale, egli crede, potrebbe 
togliere a Venezia tutti i vantaggi, che le offre e lo fa 
sperare il Piemonte, a meno che non venissero dall'altra 
parte tali soccorsi dì danaro e con essi preparassero tante 
truppe da potere sema il Piemonte riprendere la guerra: 
perciò, mentre egli mi assicurava dello simpatie del go- 
verno per l' Italia centrale e che rapporti di amicizia e 
d' intelligenza sull' azione sarebbero sempre esistiti con 
essa, egli riguardava un atto di unione come tale da com- 
promettere la salute di Venezia e con essa uno dei prin- 
cipali baluardi d' Italia. 

■ La co!!vers:Lziuii(! si è piirtMa quindi sopra il modo 
di soccorrere ^ilii accnif :ite h; iìuanze di Venezia, loccliè è 
il supremo dei suoi bisogni: due sono i mezzi che mi 
sono slati sviluppati dal sì™. Manin, e dei quali aveva già 
sentito parlare dal sig. Tommaseo, dal sig. Pincherle ed 
altri : atiifiidnc s<nn! c^rlatiicnl.» ili iiil':ic:k' ^('«iì/ìoih!, l'urs;' 
pero non del tutto impossibili. Il primo consisterebbe nel- 
i' accettare la carta di Venezia e darle il corso forzato 
nell'Italia centrale, finché una sola carta per gli stati ita- 
liani le con funi! irsse tutto: ri u mìo è il pro{Mt(> più acca- 
rezzato dalla popolazione ; f nitro sareube di faro a, Ve- 
nezia dello rilevanti somministrazioni in danaro eifettivo, 
sia a titolo di imprestito, contro un deposito di altrettanta 
carta del comune di Venezia, sia a titolo di concorrere 
alla guerra dell' indipendenza: in amendue i casi, il com- 
mercio che ò necessario por alimentare la città potrebbe 
■riprendere la sua attività col comparirò della specie me- 
tallica, e la carta cesserebbe di perdere ogni giorno di 
credito. Senza che una di queste misure venga presa, essi 
.credono potere a stento arrivare alla fine di marzo. 

■ Col sig. Manin poco, o nulla abbiamo parlato della 
.guerra: al contrario ù generale Pepe mi trattenne lungo 
.tempo sopra questi soggetti, e mi spiegò tre piani di guerra 
■che succintamente lo riferisco. Tutti tre mi sembrano degni 
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di qualche considerazione. 11 primo sarebbe quello di ac- 
costarsi al Piemonte e fargli qualche concessione, purché 
riprendesse subito le ostilità, rimettendo a guerra finita 
tutte le questioni di ordinamento interno, 11 secondo con- 
sisterebbe nel mettere a disposizione del generale Pepe 10 
o 12 mila uomini di buona truppa ed i mezzi necessari 
per fare una spedizioni! sopra Napoli: ogi: si proporrebbe 
di capitanarli in persona e servendosi di molti fuorusciti 
napoletani, che hanno credito e influenza nel loro paese, 
entrare nel regno e far quello che altra volta gli riuscì 
ma meno gente où in peggiiiri nrrnstaiizo pniitirbe. Trion- 
fando nel regno, In i-.;ìhis:i rivoluzione sarebbe pre- 
ponderante, ed il Piemonte o verrebbe costretto ad ap- 
poggiarla, oppure se volesse e potesse tirarsi da parte e 
non attendere ad altro che a comprimere i moti, che non 
mancherebbero di scoppiare nell 'interno , vi sarebbero 
uomini e danaro per far la guerra, con probabilità di suc- 
cesso, senza il suo concorso. 

« Il terzo progetto è quello di fornire a Venezia 12 
o 14 milioni per rendere la sua marina superiore a quella 
austriaca, di mettere quindi a sua disposizione 1S o 20 
mila uomini di truppa da sbarco : con queste forze di 
terra e di mare, egli vorrebbe portare la guerra, ora in 
un punto del littorale, ora in un altro, fomentare la 
insurrezione nelle provincie e cogliere quelle favorevoli 
circostanze, che egli credo non potrebbero mancargli, por 
portare la guerra nel cuore stesso della monarchia • (1). 

Quantunque siffatte dichiarazioni fossero per se stesse 
Huulnenti a perdi.'re o-ni speran/iL ni l.uuua t'insala, pure 
il gabinetto di Firenze, credè d'insistere, dando al Fenili 
la istruzione seguente: 

»... Senza entrare per ora in discussione sulle consi- 
derazioni, colle quali il governo veneto intende a giusti- 
ficare la linea di condotta politica, che si è prefissa, mi 
limiterò a raccomandarvi, cittadino inviato, di dar prova 
di tutto l' impegno e di tutto 1' amore, che vi infiamma 
per la sant.i causa italiani' col far Sii <;hn io favorevoli di- 

Bposizioni, estornate a riguardo della Italia centrale, rice- 
vano un incremento ed uno sviluppo corrispondenti ai bi- 
sogni, che di presente ne circondano. 11 governo toscano 
confida nella vostra sagacità, nella vostra solerzia, o spera 
che le vostro premure non andranno perdute, soprattutto 

(1) Dijpiceio tatti d) miniilro Mordini, da Venezia, SO febbraio 18Ì9. 
(Archìvio di stalo in Firenze). 
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se corroborate dall' assicurazione, ch'esso vi autorizza a 
porgere a chi occorra, esser fermo di lui proponimento 
il fare in prò dell' inclita regina delle lagune tutti quei 
sforzi che saranno consentiti dall'attuale sua posizione 
economica • (1). 

L'inviato, uniformandosi a ciò, non cessò dal far pro- 
paganda in pubblico ed in privato di quanto stava a cuora 
ai chi aveagli affidato lo incarico, ma dovè sempre più 
persuadersi che ogni sforzo sarebbe caduto contro gli in- 
timi convincimenti del dittatore, stretto potentemente alle 
sorti dei Piemonte. 

Per lo stesso scopo, stava, come rappresentante della 
Sicilia presso la repubblica veneta, il Costigli». Ànch'egh*, 
propugnando la necessità di una pronta unione fra ì quat- 
tro stati della penisola, rinfrancava le opinioni del Fenzi, 
e cerea va 'li persuaderne' il Manin. Questi, in una confe- 
renza particolari; tenuta c"!i li:;, esternava cuti t utili, 
franchezza nudi-ire piica fiducia nei governi di Roma o 
Toscana, dove faceansi utlinii discm-si, senza provvedere 
però ad uomini ed al mezzi pecuniari, di cui tanto biso- 
gnava la pericolante città (2). 

Diipn cu.) ik.'Ti rimali. -va si -cri una veruna, e i duo le- 
gati allontanaronsi da Venezia. 

Alla volta della Sicilia punirono da Roma e Firenze 
Torricelli, ed A. L. Mazzini. Fntrambi, come toccarono 
l'isola, s'accorsero d'aver desiali sospetti d'essere emis- 
sari rivoluzionari, più presto che inviati diplomatici. Ma 
ottenuta essi inìir-iua Ah lincei"! Settime, capo del go- 
vernai e rial principe ci Intera, n'.inijlru degli all'ari esteri, 
poterono, con parole leali, rassicurarli che le loro intenzioni 



naie. Ciò suggeriva al Mazzini di scrivere al suo governo; 

[1) Dispaccio del Mordini al Ferii, 28 febbraio ISiB. (Archivio di 
siate in Firenze). 

'3 Dispaccio del Fenzi al «ordini, da Venezia, 27 marzo 1849 (Ar- 
chivio di siilo in Firenze). 
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stati, contro le mene reazionarie, 1 
■darono facilmente intorno alla que- 
undonza e libertà, colle idee dei rap- 
fiorentino; quando si venne a discu- 
ta/iene, essi stettero fermi nel voler, 




ce il dr. minio de Borbuni, ma cselu- 
ordinamento stabile della Sicilia, il 
ase il regime mo narchi co-costi tu zi o- 
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• Ogni tendenza unificatrice, come puro le inclinazioni 
repubblicane sono considerate dal gabinetto e dalla quasi 
totalità del parlamento come cose buono ed eccellenti in 
teoria, eseguibili forse anco oggi con successo nelT Italia 
centrale, ma inopportune pel momento, e perciò somma- 
mente nocive alla pacificazione ed alla indipendenza della 
Sicilia > (t). 

E poi continuava: 

i Nulla ho trascurato sin cui, onde la missione che vi 
è piaciuto affidarmi, corrisponda ai vostri desiderii, ai le- 
gittimi interessi del governo toscano, o al pieno e rapido 
trionfo dei principi! e degli avvenimenti, che noi rappre- 
sentiamo in ordine alle sorti universali d' Italia. 

. mia posizioni; in Sicilia, è lino :i .mosto momento, 
assai deUcata e difficile, Imperciocché il governo, in mezzo 
alle più cortesi ed amichevoli proteste dì stima e di sim- 
patia, mi ha significato dietro reiterato istanze, non po- 

mente la mia persona, come incaricato diplomatico del 
governo di Toscana. Aggiunse limisi tesoro sincero de- 
siderio del governo di bicilia potere pervenire in breve 
a prendere una risoluzione in proposito, favorevole agli 
interessi reciproci dei due governi. 

» Frattanto mi compiaccio nullo assicurarvi, che la sola, 
presenza di me e dell'inviato di lìoma in Palermo ha ri- 
destato nel popolo, cosi energico e cosi generoso di que- 
sta città, i sensi più vivi e più profondi ai patriottismo e 
di libertà democratica. 

■ Varie deputai io ni dei circoli .sono vomite alla nostra 
casa por salutari; no: ra:)]jrosuniariii di lioma u di Tus'.'ana 
la santa causa della italiana democrazia e l'affratellamento 
uno e concorde di tutti i popoli d' Italia ... . (2) 

Intanto da Napoli si adoperavano tutti i mezzi per ri- 
condurre 1* isola sotto la sua dominazione, e fra le altre 
astuzie, Ferdinando II volle tentare quella di elargirò uno 
statuto libéralissimo ai popoli siciliani, pronto a ritoglierlo ap- 
pena essi avessero incautamente ceduto. La Sicilia non cadde 
nell' agguato, e tenne alto lo stendardo di disperata difesa. 
Allora iF ministero modìtìcossi, accogliendo nel suo seno de- 
gli uomini, dai quali l' inviato toscano non traeva argo- 



(11 lìi.[i;i™,i ;;i ,v !.. Mazzini al Mordioì, da Palermo, 2 
'ilio di sialo in Firenze), 

- L. Mazzini al Mordili!, da Palermo 



l'Arci jJviu di «::iln in Firenze!. 

(2) Dispaccio di A. L. Mal 
(Arcamo di stalo in Firenze). 



ì lo stalo degli animi e 



Jariano Subile, 
) della diploma 



tutti gli interessi dovessero in faccia alla presente situa- 
zione deporre le loro pretensioni, ed unirsi in un sol sen- 
timento, in una sola volontà per collocare alla direzione 
delle cose i primari loro rappresentanti. Ma questo pre- 
teso ministero di conciliazione o di fusione, non avrà, lunga 
vita. Imperciocché, avendo avuto jeri e jeri l'altro lunghe 
e reiterate conferenze con alcuni dei ministri e con mol- 
tissimi fra i membri del parlamento, ho potuto convin- 



litica che ha ridotta la Sicilia in una condizione, non dirò 
disperata, ma piena di gravi ed estremi pericoli. 

- Tuttavolta, sperando io nelle parole del sig. Stabile, 
dalle quali appariva che ei fosse pentito e contrito del suo 



tare, quefl' alleanza offensiva rìifrnsivs. pei- cui io mi 
adopero inutilmente sino dal mio arrivo in Sicilia, e nello 
istesso tempo insisteva sui deputati da inviarsi alla costi- 
tuente italiana, e perchè quindi la mia pubblica ricogni- 
zione, come incaricato diplomatico di Toscana, avesse il suo 
effetto. Faceva inoltre speciali proposte, sulle quali in or- 
dine all' opportunità dei tempi, doveansi basare le nostre 
trattative di comune alleanza. Lo stesso, presso a poco, 
faceva insieme con me l' inviato di Roma. 

• Il ministro Calvi, disposto a favorci-ciarc ogni ri- 

chiesta mata, ali. rivotaion. Mi»»™ ha i.lfc 

sostenute in consiglio le mie proposizioni, ma dalle sue 
risposte e dalle parole degli altri ministri ho dovuto farmi 
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persuaso essere impossibile, con gli uomini che governano 
presentemente la Sicilia, poter pervenire a stringerà quelle 
relazioni, che potrebbero aiutare di comune accordo la 
causa, che dobbiamo, con tutte le nostre forze, sostenere e 
difendere contro ogni e qualunque aggressione nemica. 

• Alcuni deputati dell'opposizione, pieni di buon vo- 
lere e forniti di sensi altamente democratici, vorrebbero 
unirsi per rovesciare l'attuai ministero. Fra costoro vi è 
pure La Masa. Ciò non pertanto io vi dirò, cittadino mi- 
nistro, che dubito molto eh' essi riescano nel loro intento. 
I,' opposizione pulimentare è qua divisa in varie com- 
briccole fra loro rivali, ed e anche priva, in parte, di senso 
pratico e di energia rivoluzionaria. Pero , se si può con- 
tare sempre sui Toro discorsi e su qualche intrigo, non 
sempre si putì contare sullo loro opere. La Masa è molto 
popolare : na promesso di agire con energia. Vedremo , 
ma non ci spero troppo. 

■ Cosicché, a parer mio, gli uomini del vecchio sistema 
resteranno al potere, malgrado le cospirazioncolle di una 
opposizione indecisa e discorde, e la mala contentezza 
troppo passiva del popolo, il quale è fortissimo nelle sue 
passioni, grande nella lotta materiale, ma del tutto ina- 
bile ad operare con successo, nella via do' principia e della 
vera e propria rivoluzione. 

> La questione siculo-napoletana é intesa da pochi nel 
senso italiano e rivoluzionano. 1 pili, anche fra i pensanti, 
parlano d'indipendenza e di autonomia siciliana, di na- 
zione siciliana, e nulla più. Eccetto alcuni uomini del cir- 
colo popolare e qualche deputato, tatti avversano in cuore | 
l'idea della democrazìa unitaria. Ilo trovato molti, che a 
parole si chiamano repubblicani, ma dallo loro azioni, e 
dai loro rapporti si rileva tutto il contrario. Vorrebbero, 
so potessero, rimaner siciliani e trovare un re. L' istinto 
del paese 6 altresì poco favorevole alla Francia, mentre 
invece si mostra assai propenso per 1' Inghilterra . . . 

■ Mentre il governo fa sapere che si apparecchia a 
ricominciare la guerra, io vado pensando all'incontro che 
esso, incapace di scorgere il vero pericolo della sua situa- 
zione, stretto dai suoi antecedenti, compromesso colla di- 
plomazia, avverso sistematicamente per antipatia di prin- 
cipii ad ogni politica di rivoluziono e di guerra, tratta e 
negozia ancora con le potenze, non tanto per aspettar 
tempo, quanto per evitare se fosse possibile, la guerra ed 
ottenere da Napoli o dagli avvenimenti che si succede- 
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ranno in Italia e in Europa migliori condizioni dì paco . . . 

» Intanto io rimango qua inoperoso, inutile alla Sicilia, 
inutile alla rivoluzione e all'Italia. L'inviato di Roma par- 
tirà probabilmente quest' oggi senza essere stato, cn' io 
sappia, richiamato dal suo governo. Egli ha creduto de- 
bito suo ritirarsi da una posiziono falsa, che si trova 
essere in contradizione colle condizioni dol suo man- 
dato... • (1). 

Ed anche il Mainili domandava di allontanarsi da Pa- 
lermo, prevedendo che ogni sua cura sarebbe stata vana. 
In fatti ei partiva dall'isola: a Firenze invece rimaneva, 
inviato siciliano, riconosciuto dal governo locale, Carlo 
Gemelli, il ijuale vi stette con simile titolo fino alla oc- 
cupazione austriaca. 11 Gemelli nel 27 dicembre del iShS 
avea proposto al governo toscano il disegno di un trattato 
ili navigazione e commercio colla Sicilia, e unii' ultimo di 
marzo dell'anno seguente, ri di filmandosi ad esso, chiedeva 
si aprissero i negoziati. Ma al gabinetto di Firenze impor- 
tava meglio che i patti eommerciali, quelli da cui ne fos- 
sero venate probabilità di diliga e rìi .ippesv.ione ai pros- 
simo precipitare delle orde austriache. Perciò, quel desi- 
derio non ebbe seguito veruno. 

Era più consentanea e più omogenea la lega, od anco 
la i'usk'iic .lolla Toscana con Roma. Questi due stati, a 
differenza della Sicilia e di Venezia, disgiunti da lungo 
tratto dì territorio, toccavansi co' loro confini : avo vano 
tradizioni storiche luminose, pagate a prozio della perduta 
libertà, loro involata dai papi, dai Modici e dai Lorena; 
erano stati col fasto e coli' apparente fascino della muni- 
ficenza corrosi nella parte più vitale. Ora si ridestavano 

dal secolare letargo, ed a^a vece di dei o ocra y.ia rienrdavansi, 
l'uno dei tempi repubblicani di Roma antica, 1' altro della 
sua floridezza medioevale. A reggere entrambe le città, 
incarnatane di due epoche grandi per l'Italia, erano stati 
scelti uomini, che coi loro scritti aveano tenuta desta la 
favilla dell' amoro di patria. Parea quindi che tutto con-? 
corresse a far succedere un atto pronto e disinteressato, 
il quale sarebbe riuscito di grande giovamento alle ita- 
liano aspirazioni. 

Compreso di sì alta importanza, il governo provvisorio 
di Firenze spedi in Berna come suo legato, un uomo probis- 
simo, fornito di molto ingegno, e conosciuto poi suoi la- 
fi) Dispaccio di A. L. Mazzini «1 Bordini, da Palermo, 15 marzo 1B49. 
(Archivio di stato in Firenie). 
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vori di storia e letteratura, i quali erano stati accolti dal 
pubblico con grande simpatia. Egli nomavasi Atto Van- 
nucoi, nome caro e rispettato. Portava seco l'incombenza 
di far scomparire tutte quelle barriere, che per tanto 
tempo aveano separato i due stati con detrimento delle 
loro popolazioni, e di proporre una lega, per mezzo della 
quale fossero unificate le forze dei contraenti. Il Vannucci 
non ebbe difficoltà a sdebitarsi del primo incarico, che 
appena giunto nella città eterna, potè scrivere al mini- 
stero toscano che le comunicazioni si sarebbero operate 
senza opposizione e senza ritardo. Per quanto concerneva 
il secondo, egli trovò i rettori di Roma desiosi di un trat- 
tato polìtico collo stato vicino, ma essi informati a più 
larghi prin ci pi i, desiavano di riunire colà i rappresentanti 
di tutti i governi italiani all' assemblea costituente. A tale 
scopo inviavano una circolare por invitare ciascun stato 
ad eleggere e spedire in Roma ì propri deputati (1). 

Poco dopo, partiva da Roma il dottor Pietro Maestri 
indirizzato al gabinetto toscano a fine ■ di affrettare fra 
i due governi un concerto eli comune difesa contro l'au- 
striaco • (2). Al Maestri tenevan dietro il Guiccioli, il 
Camerata, il Gabussi che portarono il messaggio dell' as- 
semblea costituente romana per invitare i popoli della 
Toscana ad attuare la unnica/ioni.' dei due stati, sotto un 
governo repubblicano. Essi furono accolti cori vivo inte- 
resse, per dimostrare il quale si venne a trattare sulle 
basi proposte dal Maestri, che dirigeva al governo prov- 

. l'ou.huu'niìiibmèiito 'all' avvenire dell'Italia è il ra- 
pido sviluppo che si manifesta della tendenza unitaria : le 
Provincie dell' Itati» centrale, appena 1 ih e re, mostrano ma- 
nifestamente di volersi costituirò in una completa unità. 
Quest' opera sarà compita, è lecito prevederlo, dalla pros- 
sima costituente : intanto il governo della repubblica crede 
suo dovere di intavolare trattative col governo provvisorio 
toscano, per porsi in armonia collo spirito pubblico, e 
stringere insieme i due governi, quanto richiede l'inte- 
resse del paese, massimamento nel momento in cui è mi- 
nacciato sia dalla reazione, sia dall' intervento estero. II 
provvedere all' assoluta necessità del presente, non pre- 
ti) Dispacci» Vannucci al «ordini, da Rame, 19 febbraio 1819. {Ar- 
chivio di sialo in Firenze). 

(2) Lettera di Carlo Basami, ministro degli esteri di Roma al Mor- 
dili!, SI febbraio 1S49. (Archivio di stel» in Firenie). 
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giudica sulla sovrana autorità (lolla vicina costituente, che 
anzi ne interpreta lo spirito. 

■ A tal uopo io vi sottopongo alcuni progetti, che si 
modificheranno, o cambieranno colla discussione, ma che 
io ho creduto utile stendere, per stabilire, direi cosi, il 
campo della questione. 

> Essi sono i seguenti: 
» 1° D' ora in avanti il territorio della repubblica 
romana ed il territorio deiia Toscana costituiranno un sol 
territorio per gli effetti doganali, per cui viene tolta la 
linea doganale, che quindi addietro divideva la Toscana 
dalle Romagne. 

■ 2° Dna sola tariffa regolerà por tutto il territorio 
tosoano-romano 1" introduzione ed esportazione delle merci, 
ed il loro passaggio di transito. 

■ ;i" 1,'iiìti'iiito, i-hc verrò tatto su tutta la linea do- 
ganale del territorio unito, sarà diviso fra lo stato romano 
e lo stato toscano proporzionalmente alle risultanze della 
media degli ultimi tre anni, da desumersi i dati delle fonti 
officiali, che saranno fornite dai governi dei due stati ad 

Toscana, e tre dalla Romagna, alla quale commissione sarà 
devoluta la di' d si ono intorno al proporzionala riparto in 
base al principio stabilito dal pronto articolo. 

o dell T can a efl ilo ma qUaI ™ qUe V™"* 

stando cosi aboliti ogni tassa d'importazione ed esporta- 
zione fra i due stati. 

• H° Unificazione e sviluppo del sistema postale; libero 
corso reciproco delle lettore dei due paesi senza obbligo 
d' affrancazione ; diminuzione della tassa postale ; corrispon- 
denze telegrafiche verso i punti principali di tutto il con- 
fino; corriere c diligenze erariali; facilitazione delle im- 
preso private di trasporto; corse giornaliere di vapori da 
Livorno a Civitavecchia o viceversa. 

> 6* Reciprocità assoluta pel corso delle monete già 
esistenti in commercio, e stabilimento di una moneta uni- 

» 7° Reciproca libertà di corso dei boni del tesoro, e 
delta carta monetata, estensibile anche per Venezia. 

■ 8° Unita di rappresentanza diplomatica all'estero, 

sioni dei due governi. 

■ 9* Istituzione di una commissione centrale mibtare 
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di difesa in Bologna, nella quale concorrerebbero ufficiali 
superiori dei due governi, ed anche di Venezia, Questa 
avrebbe l'assoluta direzione dulie truppe poste alla fron- 
tiera e della difesa dei contini, mentre i singoli ministeri 
continuerebbero ad occuparsi dell' organizzazione e della 
animi ni strazion e. 

> tC Accordo per impiantare il nucleo di una marina 
militare comune. 

■ li* Sussidio di GOO/m. franchi a Venezia, da divi- 
dersi fra i due governi • (1). 

11 gabinetto ili Firenze prese in attento esame siffatte 
proposte, ed alcune tra esse le fece pure pubblicare sul 
foglio (iniziale, il Monitore, affinchè la discussione si aprisse 
e si agitasse dalla stampa. Ma, guidato poi da ulteriore 
pensamento, rispondeva al Maestri in questi termini : 

■ U trattato preparatorio, da voi proposto per l' uni- 
ficazione della Toscana con Soma contiene molti articoli, 
i quali non sono cho la dichiarazione di un principio. 

• Alla vigilia della convocazione di un' assemblea che 
è per decretare una immediata unificazione fra i due stati, 
il governo provvisorio crede di non potere aderire alle 
proposizioni, contenute nei detti articoli, perchè, facen- 
dolo, ó convinto che sarebbe opera inutile e contraddi- 
toria- Inutile, perchè il trattato non potrebbe esser com- 
piuto, prima che 1' assemblea toscana avesse decretato la 
unione, non essendovi già che otto giorni fra og^i e il 
giorno della convocazione di essa, e perchè pubblicando 
questo trattato nel giorno stesso in cui l'assemblea to- 
scana avrà decretato l' unione, non si farebbe nulla di più 
di quello, che sarebbe compreso neh" atto dell' unificazione 
medesima. Contraddi Io ri a, perchè essendo per essere im- 
minente il decreto dell' unione, non sarebbe certamente 
logico lo stabilire ora dei rapporti di circospcttività fra i 
due stati, mentre appunto i due stati sono per essere ri- 
dotti in uno solo e per non avere altri vincoli, che quelli 
d' indipendenza reciproca. 

> In questo intervallo non sono da farsi se non quelle 
cose, che sono di somma necessita, e che possono con 
vera e propria realtà giovare alla causa della futura 
unione. 

o Per questo, il governo provvisorio ha già spedito a 
Bologna i suoi officiali per la commissione di difesa. 



(1) Archivio di alilo io Firenze. 
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> L' altro provvedimento che sembra necessario al go- 
verno provvisorio è quello della istituzione di una com- 
missione, destinata fin d' ora a raccogliere gli studi ne- 
cessari per l' unificazione delle tariffe doganali, cosi per il 
commercio di transito, come per l'importazione ed espor- 
tazione delle merci nel territorio toscano-romano' . ((). 

Spiacque a Roma repubblicana un linguaggio, nel 
quale le parve di vedere delle tergiversazioni dirette a 
dilazionare e spegnere un disegno, grandemente proficuo 
a tutta la penisola. Ciò nullameno, il desiderio dell' uni- 
ficazione era siffattamente radicato in Roma, che non si 
cessò mai dal ripeterlo per ogni dove. E di ciò andava 
persuaso pure il segretario d' ambasciata, Menichetti, che 



una pronta determinazione su tale soggetto, per far scom- 
parire anco le calunniose imputazioni, che andavansi in- 
sinuando contro la condotta dei Toscani (2). E, pur di toc- 
care l'intento, la repubblica decampavo da certo esigenze, 
poste innanzi come condizioni essenziali dell' unione; e 
rinunziava di avere a sè l'assemblea toscana, mentre per 
allora si sarebbe contentata della proclamazione del urin- 
cipio, riservandosi di appianare il resto, quando tosse 
scomparso ogni timore di pericolo. 

Diffidenze, rancori, irritazioni, inesperienza attraversa- 
rono la possibilità di condurre a buon termine i desiati 
nodi, e V alito retrogrado spirò venefico sulle contrade 
mediane della penisola, mentre Venezia cadde in mano 
degli Austriaci, la Sicilia in quelle del Borbone, e Roma 
in potere del papa ricondottovi da anni straniere. Questi 
quattro governi pagarono a caro prezzo la ritrosìa a ca- 
pirsi reciprocamente! 

(1: Nola del Hordini il Maestri. ,'Ardiivio di Slato in Firenze!. 
IlLtpunn.i .Mi n-ciielli si .\limii:ii. (i:. Itom, 8 aprile 1849. (Ar- 
eluvio di sialo in Firenze). 




le camere toscane ad 
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CAPITOLO XVI. 



Il l'iiriiiliro d'Azeglio Iota, di condom il papa al sistema ctuliiuiiiiuale. 



j.Tiiii-ìu«! 'li T"-(mii;ì * f.il ve ili rs - . 1 1 -.1 1 i . — Bilr.il!o il'l |jeiiiii;i, di 
Cariati. — Giudizio de] Balbo intorno ai papa ed all'* Monelli. — 
Suo ritorno. 



Quando il Gioberti assumeva, verso la lino del 1848, la 

Presidenza del consiglio de' ministri ed il portafoglio dei- 
esterno, le condizioni volgevano infaustissime, gravitando 
d'ogni lato sull'azione del nuovo gabinetto sardo. L'Eu- 
ropa era sfiduciata e vedeva prenderò novello alimento il 
soffio di reazione: l'Austria faceva, sentire, 'con mano di 
ferro, l'inorgoglito suo despotìsmo; l'Italia, parto invasa 
da essa, parte oppressa dal Borbone, parte minacciata 
dallo scompiglio dì anarchia, poca speranza dì giovamento 
poteva offrirò al governo piemonteso, che puro intendeva 
prepararsi alla riscossa, come ne fosso venuto il momento. 

Per giungere a cotesto fine, importava prima di tutto 
darò luminoso prova all'Europa, rassicurandola dello one- 
sto o conciliative intenzioni, da cui era animato il nuovo 
ministero: importava poi ricondurrò ordine o corta com- 
pattezza fra gli stati italiani, i quali certamente nelle cir- 
costanze, in cui si trovavano a quell'epoca, non avrebbero 
potuto dare verun aiuto al Piemonte, per ripresentarsi 
minaccioso alla frontiera austriaca. 

Affine di vincere molti degli ostacoli ed ingraziarsi i 
gabinetti europei e le popolazioni della penisola, si af- 
facciò al ministero democratico il concetto di porgerò ar- 
gomento di riconciliazione colla causa italiana a quel 
pontefice, che primo avea dato il segnale del risorgimen- 
to, e primo l' avea abbandonato. Si volea con ciò strap- 
pare il papa al partito clericale, risollevarne il prestigio, 
rompere le esitanze, e fargli pronunciare una parola, che 
valesse ad infondere nuovo coraggio nel popolo italiano, 
Bcorato e titubante dopo la infausta encìclica. Non V ha 



_ In.-arieii i.frci.'i il ■-'min (>.nv Itali 
— Arrivo del Balbo in Mola di lincili, 
naie Ali' ili ■: "il |iapa. — Consinli 




dubbio alcuno che, ove gli io tendi nienti del gabinetto lo- 

partito cattolico, per seguire l'esempio ilei suo capo, 
nvrel'he piegato a qualche coiicessume, u tursi.! non si 
sarebbe disgiunto da quello, ebe stava pronto alla guerra 
il' indipendenza. 

Ma il papa, rifiutando ogni amichevole apertura venu- 
tagli da re Carlo Alberto per mezzo del Montezeinolo e del 
Martini, spiegò quella ritrosia alla causa nazionale, che di- 
sperse ogni dubbio intorno alle sue intenzioni. 

Massimo d' Azeglio, entrando al potere sul principio di 
maggio del 184!), trovò le stesse difficoltà interne ed este- 
riori, ond'era stato circuito il ministero democratico, rese 
vie !ii:ij.-','io:-:i lente i;:sas:i'cse < tnll : i j.'ioniata di Novara, di 
cui erano ritmisi'' ptvd'oTuìissime traccio. 11 gabinetto d'Aze- 
glio, convinto, al pari di quello, di cui era parto il Gio- 
berti, dell' estremo bisogno di far rinascere, specialmente 
in Italia, la fiducia, prima di pigliar ad avviare qualun- 
que altra impresa, facendo tesoro degli antecedenti ten- 
tativi, tutli.H-liè allertiti, volle ritentarli presso iì pontefice, 
tenuto come la chiave delle azioni^ futuro, che in progresso 

Si dovea incominciare di là per ìstornar le immense 
sventure, ond' era minacciata lotta i" Malia. Si ritorno quindi 
all'idea di commuovere l'animo di Pio IX. Purché vi fosso 
speranza di riuscita, era necessario prima di tutto, la scelta 
di un personaggio, che colla sua autorità, col suo presti- 
gio, colle sue idee valesse ad esercitare benefico influsso 
sul sommo pontefice. 11 conte Cesare balbo richiamò so- 
pra di sé gli sguardi del ministero. Infatti, questo non 
poteva certamente rivolgersi ad uomo più adatto, siccome 
quello, die temilo di straordinario inveirmi, devoti! alla li- 
bertà, era stato uno dei più potenti iniziatori e consiglieri di 
essa. Nessuno avrebbe potuto meglio di lui compiere un 
mairlato. irto d'impedimenti, la cui e. sei uzione stava Stretta 
tra le mani di un partito avverso ad ogni concetto di pro- 



si nascoso le gravissimo malagevolezze, che avrebbero at- 
traversato i suoi sforzi, ma sospinto dal desiderio di riu- 
scire utile ad una causa, cui dedicato avea ogni suo stu- 
dio, ogni sua più calda aspirazione, ed incoraggiato dal 
suo amico d' Azeglio, si condusse ad accettare 1' astruso 
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incarico, fidando nei validi argom. 
in opera per mostrare al papa, il 



seta, imbarcato sul piroscafo 



f mantenere un fuoco rivolu7Jonario, eh 
spengere interamente, tanto coli' energi 
me colla scelta e il miglioramento dell 



— 178 — 



novelle, rinunziando agli antichi errori, egli consoliderebbe 
la sua autorità, e sarebbe in grado di stringere con tutti 
gli altri principi d' Italia un' alleanza, la quale servirebbe 
a mantener 1* ordine, a garantire l'indipendenza degli stati 

» Oltre a cotesto incarico confidenziale verso il ponte- 
fici!, ella ne ha un altro, presso a poco della stessa na- 
tura, da eseguirò presso S. A. R. e l. ii granduca di To- 
scana, ed uno, ma privato ed officioso, verso la corte di 



* 1 ragionamenti adoperati col papa, potranno in parte, 
ed in quanto rssi sieno applicabili alla Toscana, servirle 
ne' suoi colloqui con il grandma. Lei parlerà degli inte- 
ressi comuni ai due paesi, ed in tale argomento, le sue 
cognizioni sono troppo estesi:, perché io abbia bisogno di 
prescriverle un indirizzo. Ella toccherà al granduca quale 
interesse egli abbia a non lasciarsi imporre un governo 
assoluto dalli; mene della reazione: sarebbe troppo deso- 
lante il vedere la Tosi-ima ricambiata col ferro pel SUO 
moto generoso contro 1' anarchia, che tentava di rovesciare 
ogni libertà. 

. L'alta intelligenza, di cui ella è fornita, la perfetta 
conoscenza delle rose e dfglì inlcressi, Aio vi sono con- 
giunti, mi dispensano di entrare in maggiori schiarimenti. 
I prinripii da V. S. propugnati con tanto sapere nelle 
opere pubblicate, le prove si ripetuta monto date, il suo 
illuminato ami ire pel bene pubblico, sono una guarentigia, 
che cotcsta importante missione non potrebbe essere uè 
meglio, nè piò sicuramente affidata» (1). 

Il giorno dopo il suo arrivo in Gaeta (23 maggio), il 
conte lìalbo ebbe un colloquio col cardinali; Antonelii, che 
mostrò curiosità e premura di sapere so lo scopo del suo 
viaggio fosse di pura cortesia, oppure ne contenesse qual- 
che altro e di natura politica. 11 balbo credo, di parlare 
senza reticenze fin dal principio, ed esposo lealmente il 
desiderio del governo, che colà lo avea inviato. Le im- 
pressioni ricevute in questa prima visita, sono esposto con 



colf Antonelli, al ministero degli esteri, in questi termini: 
• Il cardinale entri subito in materia , protestando 
gran franchezza, e mostrandola, per vero dire, in ciù che 
Mr.i/inm pi-tiino Ta data de] 14 moggi" 1849. (Archivi 
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egli mi accennò non potere né dovere S. S. impegnarsi 
in nulla per ora (nò secondo mi parve giammai) rispetto 
alle istituzioni ila ridonarsi a Udina. Egli trattò la que- 
stione dell'obbligo rotto dai rilndli romani, e la questione 
stessa d' opportunità, la quale gli sembra sciolta da ciò 
che quelle popolazioni, ed in penare tutte le italiane, si 
sono mostrate inediicatis.sirno «H« istituzioni donato nel 48. 
Principalmente noi egli i osisi ette su una terza e massima 
questione, quella che la coscienza del santo padre non gli 
permette assolutamente di stabilir nulla, che impediscala 
sua libertà spirituale ; non per altro essore stabilito il do- 
minio temporale dei papi, se non per procacciar loro sif- 
fatta liberta verso le potenza estere; inutile essere sif- 
fatta libertà se non rimane ai pontefici nell'interno del 
proprio stato. Io non tedierò V. E. con riferire le mie ri- 
sposte, perché ella se le pud facilmente immaginare, e 
perchè esse furono brevi in generale, riferendomi allo con- 
versazioni ulteriori che Sua Eminenza mi faceva sperare. 
Diesi che in queste io mi terrei principalmente alla que- 
stione d' opportunità, o piuttosto di necessità ; e questa 
non ossero, per vero dire, urgente al momento presente, 
con gli affari tutti in mano dei Francesi, le tre proposi- 
zioni dì Lesseps, quello da lui fatte al triun virato romano 
e riferite da questo ali' assemblea il giorno li), e le ele- 
doni francesi che potevano mutar tutto. Il cardinale, come 
poco dopo S. S. mi si mostrarono molto, o quasi unica- 
mente preoccupati di questi affari francesi : sembrano spe- 
rare che !e buone elezioni fabiano mutar ogni cosa: cre- 
dono che il ministero sia tuttavia molto ben disposto; e il 
papa accennò ami alla speranza che Lesseps sarebbe ri- 
chiamato. S. S. chiamò le tre proposizioni inammissibili 
per una parte e per l'altra ■ (1). 

11 Jlalbo poi rimase lusingato dall' amorevole gentilezza 
dimostrata dal papa per il re di Sardegna e dalle squisite 
parole in lode dei piemontesi e dei loro governanti. Ma, 
tin d'allora, nacque neii' animo di quel gentiluomo il con- 
vincimento che, quantunque il santo padre fosse più ar- 
rendevole de' suoi cortigiani, inno questi avrebbero tarpata 
le ali a qualunque speranza di un avvenire lieto e infio- 
rato di larghe migliorie. E fin da allora egli disperò del- 

{11 Dispactio aeriti» dal conto Bulbo al presidente del consiglio dalli 
rada di Gaela, in dati 24 moggio 1819. (Archivi &A ministero degli affari 
«sieri in Firenze). 



li, della utilità d 
i al punto di e 



conferenza, ndla quale 



1 Balbo stimò acconc 
icco in qual modo e( 



si può fare, se non per la pratica appunto di quanto si 
vuol loro insegnare; sul 2" punto, une non osavo con- 
traddire il fatto allegatomi del desiderio di alcuni contro 
alla costituzione, ma non essere i buoni costoro; ogni no- 
stra notula pjjser tutto all' apposto; i partii retrogradi [imi 
dover contare, non essere buoni a sulla, non aver fatto 
nulla per S. S. mai ecc. ecc.; quanto al 3" punto, che 
per vero dire sarebbe il più essenziali!, .n discussi ad una 
a;i ur.a tutte le diflii-ol'j, ud ir.com pati bili ti propostemi 
ibi S. tra. v da S, S., e se ho a dire quanta ne penso, 
non un pure che le mu; r.-p <ir mì:h> state compiuta- 
mente nei. za qualche otr.brf. ci' eEVtto sopra essi. l>ir:> 
ombra, e non più. chi' non soni) co<i stolto da crr.Hcraii 
di poter far mutare, con discorsi, le risoluzioni lungamente 
meditate, e bene o male prese da questi signori.. 

» So V. E vuol farsi uzi idea precisa di tutti ì parliti che 
sono qui in questo intricati ss imo affare di Homo, ella può 
contaro che dessi partiti sono cinque; 1° quello estremo di 



(2) Dispaccio de! 28 maggio 1849. (Archivi del ministero degli af- 
fari astori in Firenze). 



Mazzini e compagni, che non vogliono nemmeno le propo- 
sizioni Lesseps; 2" Lesseps e compagni, francesi o romani; 
3° D'Harcourt, Rayneval e gli altri un po' sodi, che sappiamo 
ora aver vinto a Parigi, i quali insomma vogliono far pren- 
der Roma, non per Mazzini ma per il pana, ed un papa 
sovrano costituiionale ; t" L'ottimo Pio IX forse solo, o 
con pochissimi, che tituba ancora alquanto, forse, ma 
propende certamente verso il partito quinto ed estre- 
mo. Il quale è, non so se io debba dire decisamente, ma 
si dice da tutti del cardinale Antonclli , ed è poi certo 
dì Esterhazy, Rusenieff, il re di Napoli, reazionari asso- 

(0- 

Intanto i giorni succedovansì senza che né il papa, nè 1 An- 
- ■ "' - o dai loro propositi. A questo ultimo 

ìe, quando disse al conte 



i dare 



tando prima 
ciò il conte 
. Anche 



torno a cotesto punto 
di capacitare l'Alitane 
suggerivano al govern. 



importante. 11 cardinale Antonolli espresse al suo interlo- 
cutore il disegno che il papa aveva di andare, dopo presa 
Roma, non nella città eterna, ma in qualche altra parte 
de' suoi stati. Al che vivamente replicò il Balbo ■ non 
nella parie, austriaca, spere! • 

• A siffatta osservazione, scrive il Balbo, non risposo 
il cardinale, c tinse di non capivo ; o spi orandomi io, non 
si spiegò egli. Io insisterti e mi avanzai a pregarlo e ri- 
pregarlo di non voler fare cosi. Non sarci stupito che il 
veni progotto fesso ili .-inibivo in qualche parte occupata 
dal piccolo corpo spagnuolo. Ma questo finora non oc- 

(1) Dispaccio del 3 giujoo. (Archivi del ministero degli affari esteri 
in Firenze). 
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cupa che Terracina, e non erodo che vogliano andare in 
quella città di cattiva aria ■ (1). 

Dopo ciò, il Balbo volle investigare il pensiero dei 
ministri di Spagna e Portogallo, siccomi.- quelli che rap- 
presentavano due governi costituzionali. Essi esternarono 
ta loro opinione, la quale consisteva nelT asserire che il 
regimo costituzionale, esteso agli altri stati, non fosse 
adattabile a quello del papa, ove questi ha pure il po- 
tere spirituale da esercitare. Su eotesta risposta il Balbo 
faceva i seguenti riflessi: 

. Questo è, per vero dire, il cavaUo di battaglia an- 
che del cardinale e del pontefice. In generale, entrambi, 
e quei ministri wi paiono capacitati compiutamente della, 
impossibilità di ritornare al governo assoluto, ma inna- 
morati della idea di ritornare all' epoca ed al redi- 
mento, che chiamammo delle rifor 
meno consultativo, o non al delibcr 



1 af°18 
dall' 

MS 



ed incessanti s 



/ha di più ri marchi ■voh? nella condotta e 
nelle stringenti argomentazioni dell' inviato, si trova nello 
seguenti parole, che compendiano i suoi principii, e fanno 
vedere l' audace energia da lui adoperata per raggiungere 
lo scopo di sua missione: 

• Neil' ultima conversazione avuta col papa, e nell'ul- 
tima col cardinale, io mi avanzai a dir loro che riflettes- 
sero bene: non dover fare conto nemmeno dell'Austria, 
por essere sostenuti a lungo in un governo non rappre- 
sentativo: poter bensì questo o quell'austriaco incorag- 
giarlo a ciò: ma insomma l'Austria presente e futura 
non poter essere, né tornare a quella dì Metternicb: una 
volta o 1' altra essere probabile che entrasse qualche mi- 
nistro costituzio naie-zelante, il quale gli abbandonerebbe 

(1| Dispncrio Balbo al minisi™ degli esleri, 0 giupiu 1819. (Archivi 
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od anzi si volgerebbe contro essi. La cattolicità tutta in- 
tera essere ormai curi Muzio naie. Essere opportuno quindi 
che tal fosse puro il governo del capo della cattolicità. 
Arai, osservassero, poco mancare oramai a ciò, che sia 
costituzionale 1' Europa intera, cattolica o non cattolica, e 
se il papa noi fosso, rimarrebbe terzo solamente colla 
Russia e la Turchia » (i). 

Coteste espiTssiurii, se uun Inumo 1' impronta di grande 
diplomatico, rotto agli infingimenti, dimostrano una fran- 
chezza nobile e lìignitus:!. Nessuno forse avrebbe osato 
rinfacciare al santo padre, ed al suo ministro, una poli- 
tica retriva ed ìilìmentala dì assolutismo: nessuno forse 
si sarebbe condotti! a pariigonan.! il regime papaie a quello 
della Russia e della Turchia. Ma a che valsero tali verità, 
dette con disinteresse e spontaneamente? 

Da allora si dischiudevano dinanzi al papa due cam- 
mini: I' uno era quello del progresso, per mezzo del quale 
egli si sarebbe riabilitato dinanzi al mondo, e riconciliato 
coli' Italia: l'altro era quello dell* oscurantismo, per cui 
si sarebbe posto in aporto contrasto coli' intera gente della 
penisola. Dopo le schiette ammonizioni del conte Balbo, il 
pontefice non poteva più invocare la buona fede : i suoi 
occhi eracgli stati aperti ed illuminati da viva luco. Ciò 
nullameno, egli preferi di abbandonarsi a corpo perduto 
in braccio ad un partito, che colla sua ingiustificata te- 
nacità lo sospingerà dove tentava invano di non cadere. 
A cotesta guisa il pronostico del conte Balbo ottenne in 
parte il suo compimento, e speriamo sia vicino all'intera 
sua soluzione. 

Altro punto delle istruzioni del Balbo era di dirigere 
offici al granduca di Toscana per ottenere ìa sua pro- 
messa di non impedire la costituzione. Allora il granduca 
trovavasi in Napoli: ciò solo poteva somministrar gravi 
dubbi sulla sincerità delle sue intenzioni. Per isdebitarsi 
di cotesto incarico, il conte Balbo portavasi in Napoli, ove 
giungeva il giorno 10 giugno. 

Egli trovò quella città scissa in quattro partiti distinti, 
che disognava cosi: 

■ I due estremi non compaiono, e per cosi dire si 
vergognano, o temono di professarsi, l'assolutista che teme 
T opinione, e il rivoluzionario che teme il governo. All'in- 
contro si professano con ardore due partiti moderati, o 

(I) Dispaccio del B giugno 1849. (Archivi del ministero degli alari 
uteri in Firenze). 
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per lo meno intermediari, quello del ministero, il quale 
pretende ad essere costituzionale, e non assume la ditta- 
tura, se non, dice, per necessità ed a tempo, e quello 
dell'opposizione costituzionale, il quale non vedendo que- 
sta necessità, e non fidando troppo alle intenzioni del 
governo, teme che questo torni troppo tardi alla legalità. 
Del partito dell' opposizione, mi basterà il dire che sono 
a capo di esso Carlo Trova, Scialoia e gli altri del mi- 
nistero caduto il 15 maggio. In tutto, non mi pare che 
vi sia alcuna risoluzione vera di tornare all'assolutismo, 
e distruggere lo statuto, ma piuttosto quella d'indugiare 
e modificare • (i). 

U complesso di queste circostanze, 1* ultima di esso 
specialmente, avrebbe potuto operare benefica impressione 
sullo spirito del granduca, e più di tutto avrebbe dovuto 
consigliarlo a non abolire lo statuto, e a non toccar la 
circolare del ministero, toscano, pubblicata il À giugno, 
nella quale stava ampia e formale promessa di lasciare 
illesa la costituzione. 

Ha il granduca era austriaco nel t'ondo del cuore, e le 
dimostrazioni di entusiasmo liberale erano state da lui 
posto in opera per ammantare le sue idee di principe 
devoto a Vienna, e per ìschormirsi da imminente pericolo. 
11 Balbo rende conto al ministro del suo colloquio col 
granduca a cotesta maniera: 

« Jori ebbi 1' udienza annunziatale dal granduca. Durò 
poco meno di due ore, ma fu se non lo più ingrata, la 
più difficile, eh' io abbia avuto per qua. S. A. mi si mo- 
strò pieno di sospetti contro di noi. Benché io incomin- 
ciassi con dirlo che il recento programma del suo mini- 
stero del 4 giugno, non mi lasciava se non a congratu- 
larmi con noi aessi della identità d' andamento dei nostri 
due governi in fatto di costanza nel mantenimento degli 
statuti, tuttavia S. A. rispose vivamente: e che hanno 
dunque lor signori credulo di me? Io risposi a questo, e 
a tutti gli altri sospetti ('ni miniente, e con gran rispetto, 
secondo il solito mio, a malgrado elle S. A. mi piccasse 
alquanto, dicendomi fin da principio; bisogna che il suo 
governo ci vada francamente : capii che probabilmente il 
rimprovero portava sul tempo appunto del mio ministero 
c sulle improntitudini di l'urcto spiTisiìnii'Titi!. lo non di- 
fesi queste, nò difesi guari gli indugi allor recati alla 

(1) Dispaccio 13 giugno 1819. ('Archivi ilei minisi™ liefli affari eslsrì 
in Firenze). 
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conchiusione di lina lega. Poi venne il viaggio di Gioberti 
d' un anno ià. S. A. mi domandò se questo viaggio era 
stato fatto per ordine del governo, lo risposi esplicita- 
mente no, che è la verità. Dissi che l'identità dei nostri 
progetti quanto a fedeltà agli statuti, rendendo inutile 
ogni esortazione mia a S. A. io prendeva su me di mu- 
tare, per così dire, la mia missione presso a lei, pregan- 
dola di aiutarci al medesimo oggetto presso al jiapa. Il 
granduca rispose a ciò quello all' incirca, che mi tu ri- 
sposto già dal papa, da Antonelli, da Murtinez de la Rosa, 
ed ultimamente qui pure dal duca di Iììvas, cioè che il 
caso del papa è diverso od eccezionale, che è un grande, 
grandissimo problema ecc. lo risposi che lo credeva un 
problema solubile. Egli replicò che è la quadratura del 
circolo, lo controreplicai che la quadratura del circolo ò 
dimostrata matematicamente impossibile, e questo no; e 
via così, molto a lungo • (1). 

Terzo ed ultimo incarico dato al conte Balbo era, co- 
me risulta dalle istruzioni, di consigliare la corte di Na- 
poli a tenersi sulla costituzione. Affine di compierlo, il 
Balbo, poco dopo il suo arrivo in Gaeta, fu ricevuto dal 
re di Napoli in modo affatto privato : da esso ebbe gen- 
tili parole e speciale premura di riannodare le relazioni 
diplomatiche tra lui e il nuovo re di Sardegna- Ma di 
politica non fu tenuto discorso, riservandosi il Balbo di 
parlarne al principe di Cariati, ed agli altri uomini in- 
fluenti, affinché operassero sul volere del re. II conte ri- 
mase contento dei propositi del principe di Cariati, del 
quale dà questo ritratto: 

« Egli mi dimostrò, non solamente la massima buona 
volontà verso di noi, ma anche intenzioni molto diverse 
da quelle, che sono universalmente attribuite al suo mi- 
nistero ed al re. Spiritosissimo nella sua languida con- 
versazione, ogli mi volle far intendere ripetutamente che 
non e intenzione del re, nè de' suoi ministri attuali di 
abolire lo statuto; che tutto al più saranno sforzati a 
mutare la leggo elettorale; che a ciò nemmeno non si 
sarebbe venuto senza le irragionevoli ostilità dell' oppo- 
sizioni:; ostilità rinnovatesi :lii!> velie nei ilue privili nn-nti 
passati, e finalmente che nelle loro intenzioni presenti 
non sarebbe nemmeno molto lontana V epoca del ritorno 

(1) Dijpatrio 14 E iugno 1849, «pillo di Napoli. (Archivi del mini- 
siero denti altari esteri in Firenze). 
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alla legalità costituzionale, e potrebbe essere, per esem- 
pio, appena terminate le faccende di Boma. ■ 

E più oltre diceva: « mi sfuriai dì persuadere il prin- 
cipe di Cariati della necessita di tornare alla legalità co- 
si! t tizi onalo, imitando noi che vi rimaniamo, e Troya e 
Scialoia ecc., della necessità di non ostinarsi ìn una op- 
posizione, la quale stancando Cariati ed i ministri attuali, 
aiuterebbe l'arrivo di altri ministri, probabilmente molto 
meno aistituzionali. lo non credo aver persuaso nessuno, 
ma pensai dover parlare per il bene in questo senso, che 
A il nostro, pur protestando non aver missione di sorta 
alcuna per Napoli • (t). 

Le conversazioni tenute col papa e eoli' Antonelli, ave- 
vano generato nel conte Balbo il convincimento che en- 
trambi non fossero assolutamente restii alle franchigie 
costituzionali, ma fossero soltanto irresoluti. Egli credeva 
che, da ultimo, essi sì sarebbero lasciati ire allo statuto, 
ma che per lare ciò tornassero necessari » mesi e mosi, 
e forse anni >. Comprese quindi che lo scopo di sua mis- 
sione, non potendo ossero presto raggiunto, diveniva af- 
fetto inutile la sua presenza in Gaeta. Chioso perciò, ed 
ed ottenne dal miniati;™ il permesso ili liEiontaujirsi. 

Sei prendere congedo, il cardinale Antonelli, gli parlò 
specialmente delle difficoltà, in cui versava la santa sede, 
per essere senza truppa. A ciò, il Balbo rispose, sorri- 
dendo, che anzi essa ne aveva più di qualunque altro 
stato, ché non solamente francesi, spagnuoli, austriaci e 
napoletani disputavansi 1' onore di offerirne, ma molte al- 
tre potenze si sarebbero esibite : e tra queste v' era cer- 
tamente il Piemonte. Il cardinale replicò, più soavemente 
che mai, non essere ora il caso: soggiunse poi che, ove 
si venisse nel proposito di consultare altri potentati, si 
investigherebbe molto volentieri il pensiero del gabinetto 
di Torino. 

Da ciò il Balbo pigliava argomento di scrivere al mi- 
nistro degli affari esteri: 

• In generale oso dire che se la mia missione andò a 
vuoto per quanto agli acopi precisi impostimi, io spero 
e credo non sia stata inutile quanto al far cessare i nu- 
merosi sospetti, dirò anzi una tal quale malevolenza in- 
terposta, e rimanere ora una benevolenza decisa verso di 

(1) Dispaccio del conte Balbo, 31 giugno 1849, da Mola di Gaeta. 
.Archivi del ministero digli affari esteri in Firenze). 
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noi. Tutto ciò sarebbe mutato se si seguisse un consiglio 
da me dato ni cardinale : che se non volevano, cioè, lare 
come noi, che ci teniamo stretti allo statuto, facessero 
almeno come il granduca che lo promette in massima, o 
almeno come il re di Napoli, il quale in massima non lo 
distrugge. Ma il cardinale, il quale é per me urto dei più 
cortesi uomini, con cui io abbia mai trattati affari, e sof- 
fre e quasi cerca il mio parere, non credo sia por seguire 
questo certamenle • (2). 

E su ciò il conte non ebbe ad ingannarsi, che ned 
allora, nè mai la corte romana si mostrò inclinata alla più 
piccola concessione, anche quando il suo poterò tempo- 
rale sta per essere vinto o rovesciato- 
li nobile contegno del Balbo, le franche sue parole, 
dette come ammonizione e come profezia, la lealtà, con 
la quale egli esternò i suol pensieri alla corte ili Roma, 
aggiungeranno di certo una pagina luminosa alla biogra- 
fia di un uomo cotanto benemerito d' Italia, e di un cit- 
tadino cosi devoto alla causa nazionale. 



3) Dìsprci'! li- 
ti de^li affari e; 



CAPITOLO XVII. 



Disegna d' intervento piemontese in Toscana, — Sia per essere effettualo, 

5 Ire Ito a ritirarsi dal ministero. — Ila Parigi egli continua a propu- 
gnarne la nenessilà. — l>i-p..oio '!■■] ^onoralo, de Lamia.', die In re- 
spinge. — Ragioni che lo consigliano a ciò. — Le truppe au-limolio 
]-r.;i.|,.|n> il i.r;ni:li]«tii. — S| ,i(-;i7.i, ,i. i dal.' dal dura di Ca-ifliarm ut 
marchese Villaninrina. — Imperiosità del onerale d'Aspre. — Il 
cav. Leninni va ■ Vienna per concludere una convcniioue militerò 
Ir» Auilria e Toscana. — Callivo esito di sua missione. 



Mentre Gioberti guidava la politica esteriore della Sar- 
degna, concepiva l' idea di spingere le schiere piemontesi 
nell' Italia centrale per ristabilirvi il granduca di Toscana 
e per calare poscia fino a Roma, affine di riportarvi il 
sommo pontefice (I). Il disegno era grande, pieno di au- 
dacia; parto di genio politico, poteva produrrò stupendi 
risultati, favorevoli a tutta la penisola. 11 movente di esso 
era di escludere mdhi inì-errnita de-li aliaci indici mia- 
lunque straniero, di portare 1' indine e h pace negli stati 
medii sovvertiti dal partito demagogico. Ove il granduca, 
sorrotto dalle forze sarde, fosse ritornato sul trono, non 
avrebbe forse osato invocare l'aiuto austriaco: e dalla 
Toscana, ritornati! amica del l'ienumte, sarebbersi allargati 
gli influssi pacifici, spingendosi a Roma, a Napoli ed a 

cuent n 
t'irii-'i; diretti) al Montanelli, i„ data del 28 gennaio 1840: 

i 11 signor Umilici ile l.liuys mi inii-allenne lungamente degli alTarl 
di Roma, ed emerse i-lnanimcnte dalle sue parato die il enhinelto fran- 
cese riguarda la sovranità temporale del papa rome ima necessiti, tanto 
jfllil oniiiil.to, cjiniiito reii,;ie-:ooo[ilr parlando. Mi c I i ~ ■ - aperlanioiile elicmi 
invitava ad esortare il mio governo a taro ogni stono acciò il pontefice 

ritorni in Ilo sondo elio il latin il. dia fujjn di Ini ha orriliilniiiili- onln- 

pliralo la ijoftion» italiana, e clic sarebbe a-:ai più cli^ni(o-o pei verni 

ilaiiani il ninle-rare i. papa noi -noi damimi s( 1ai;e;rr.eii>. pinlluto- 

clic allondcm clip sia fallo por maini straniera; soggiunse elle, malgrado 
In simpatie che ha la Francia per la causa ilaBnna, sarebbe iir.p.m itiiln 
dio ossa, criiliiini-.icia, ;ippo r io-<e una i.-i-tfli7.a loidiooilo a'I-' ni tri' | .■: i .1 
che volessero difendere e proteggere il capo della religione, lo risposi che 
l'Italia venerava il pontefice come capo della religione, e che non ha di 
rimproverami le sua tuga >>. ; Archivio di slato in Firenze). 



iversare il disegno. V era in Pieir 
entante (ielle tradizioni militari e 
bruito: accanto a lui stava l'opp 

quale pane inscusabile strane; 
ihre un principe lorenese su qi 

volontariamente avo a disertato, 
1 partito militare pose innanzi 1' i 



gio delle truppe sarde sul territorio toscano, sotto il co- 
mando del generale Lamarmora, cui eransi date istruzioni 
e perfino un proclama da indirizzarsi al popolo tosco. 

Intanto, il prorompere delle ostilità fra la Sardegna e 
l'impero, richiamò sui campi novaresi il cozzo dello armi. 
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Questo cessato, il Gioberti, da Parigi propugnò di bel 
nuovo la convenienza di portare 1' esercito sardo nel!' I- 
talia di mezzo. Quantunque il vero momento fosse fug- 
gito, pure ei persìsteva, con novello ardore, nel bisogno 
di opere energiche, da parte del suo governo, in contrade, 
ove V agitazione era giunta a punto estremo. Per appia- 
nare la via, egli non esitava a proporre che fosse am- 
messo anche Napoli ad operar a accordo col Piemonte, 
onde la gelosia dell' esclusione non producesse inevitahiii 
attriti. Il re delle Due Sicilie assumerebbe per sé il ca- 
rico di pacificare Roma, mentre quello di Sardegna por- 
tato avrebbe l'ordine nella Toscana (1). Ed era tanto con- 
vinto dei buoni risultamene*, i quali sarebbero venuti da 
siffatta determinazione, che scrisse al ministero in questa 

■ Una impresa di cotesta natura é talmente giusta, 
utile e ragionevole, è cosi sorretta dall' imprescrittibile di- 
ritto di conservazione, che il Piemonte può eseguirla senza 
aspettare il consenso formale delle potenze interessate e 
delle potenze mediatrici, lo posso assicurare V. E. che la 
Francia in particolare si <-iiìnti mbbe di concedere un as- 
senso officiale in vista della situazione delicata, in cui essa 
si trova dirimpetto ai partiti interni od allo potenze estere : 
ma essa vedrebbe di ouon occhio la bisogna compita, e 
la considererebbe come un titolo di più al suo appoggio 
ed alle sue simpatie per la Sardegna. La fazione rappre- 
sontata a Gaeta dal cardinale Antonclli si lagnerebbe forse 
di siffatta misura, ma Pio IX e quanto v" ha di meglio nel 
sacro collegio, benedirebbero il cielo di cornato inatteso 

> Sono persuaso essere la nostra aziono sull'Italia 
mediana il solo mezzo efficace a migliorare il nostro stato 
al cospetto dell' Austria, a rinfrancare il nostro credito po- 
ntini presso l'Europa intiera ■ {!). 

il ministero torinese non pendeva incerto sul partito 
da seguirsi : esso ormai era fermo nel non muovere un 
passo tuori de' suoi confini, l.e ragioni ebe lo sorreggevano 
m ci6, sono contenute in un dispacciti confidenziale, diretto 
dal generalo de Launay al Gioberti, in data del 23 aprile, 
che dice; 

■ Divido con lei la maniora di vedere circa la conve- 

(1) Dispaccio del Gioberti al minislro degli esteri, 3t aprile 184B. 
(Arebhi del regno in Torino), 
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nienza d' intervenire in Toscana e negli stati romani. Il 
governo del re apprezza quanto lei i vanteggi, che si po- 
trebbero ottenere, concorrendo militarmente a ristabilire 
l'orili:!!! in questi miriti it;iiia:ii. Ma ^ruvi e numerose con- 
siderazioni non ci permettono di seguire in questo mo- 
mento i nostri desideri] : la prima di esse consiste nella 
nostra posizione attuale in faccia ali" Austria. Questa posi- 
zione ci obbliga in ogni caso di tenersi pronti a far uso 
di tutti i nostri mezzi di difesa. Se si dovesse credere al 
linguaggio della diplomazia austriaca, l'esercito imperiale 
sarebbe per riprendere le ostilità, se noi rifiutassimo ad 
accettare le esorbitanti esigenze del gabinetto di Vienna. 
Ma, siccome il governo ha il compito di tutelare 1' onore 
e gli interessi del paese, ed ha la ferma intenzione di es- 
i r~M». ■ . ;., .),.[. (..tu i> rt-°--mu>< ■ li l-tt-i. | - j- . t - 
tosto di sottoscrìvere dei patri, che sarebbero inconcilia- 
bili con doveri si sacri. Cosi, lungi dal poter pensare a 
sguernire il nostro paese di truppe, noi dobbiamo tenerlo 
unite nello interesse stesso della pace. D' altronde, questo 
intervento non può aver luogo dal canto nostro, se non 
in quanto ci fosse richiesto dai governi, in favore dei 
quali si dovrebbe operare. Ora, il papa non ci ha fatto 
pervenire veruna domanda di questo genere, tuttoché il 
nunzio fosse stato informato della nostra brama di con- 
i-onvr,. al vi*ial,i Amento del potere temporale di sua 
santità. 11 governo del granduca, al quale noi abbiamo 
fatto presentire che noi T avremmo di Imon grado secon- 
dato, non ci ha diretto finora nessuna richiesta in tele 
senso. Non ci converrebbe quindi di lanciarsi in siffatta 
impresa, senza esservi invitati dalle stesse parti interes- 
sate, e soprattutto in vista delle difficoltà, che sorgono 
dall' Austria e di quelle, le quali potrebbero nascere da un 
momento all'altro, contro cui importe stare in guar- 
dia.... CI). 

La lamentate mancanza di formale invito ad interve- 
nire, venne in parte allontanate, chù i rettori della To- 
scana si rivolsero al governo sabaudo, interessandolo a 
non dilazionare la spedizione di armi piemontesi sul suolo 
etrusco. 

Se non che, il gabinetto viennese vegliava attento, 
astuto e prepotente: come ebbe Bentore dello intervento 
piemontese, protestò, minacciando di muovere le truppe 



(1) Archivi del ministero degli libri «sieri in Firenze. 
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imperiali Bulla stessa Torino, ove i militi subalpini aves- 
sero toccato i posse di tnon ti toscani. Bandi inoltre spettare 
olio imperatore soccorrere il granduca, se questi davvero 
avesse voluto prontamente ricingere la corona do' suoi avi. 

Leopoldo II timido, servila, incapace di risoluzioni ener- 
giche, avvinto dalle mene sacerdotali, disdisse l'aiuto del 
Piemonte, sotto pretesto di non voler recaro nocumento 
alla casa di Savoia, ed accolse lo straniero ne' suoi stati, 
malgrado tutti i tentativi dei reggitori temporanei della 
Toscana, e di quel partito, che sollcciluto uvea il ri- 
torno, purché fossero conservati gli ordinamenti costitu- 
zionali. 

Allora 1' Austria ingrossò alle frontiere, ed a trattenerla 
non valsero le rimostrami' degli ambasciatori francese e 
britanno, i quali non si nascondevano i danni irrepara- 
bili, che nascer doveano, ed i semi di discordia gittati fra 
popolo e governo. Ma che importava di ciù al gabinetto 
di Vienna? 11 5 maggio 1841), il generale d'Aspre, con 
diciottomila soldati portavasi entro i contini del grandu- 
cato: sotto speciosa sembianza di ristabilire la pubblica 
tranquillità, entrava, l'undici maggio, in Livorno, abbat- 
tendo quella resistenza, cho a luì si era opposta, menando 
strage, ordinando fìi-.dhi/.ioni. iinprigiunaiiii'iit:, e commet- 
tendo d' ogni maniera soprusi. Di là T occupazione si estoso 
anco alla tranquilla Firenze. 

Allora il governo sardi), giovandosi del solo diritto, che 
rimane a olii non putì farlo valere colla forza, si limitò a 
chiedere spiegazioni su evento tanto penoso, al gabinetto 
granducale. Questo rispose alle richieste per mezzo del 
duca di Casigliano, il quale dell' operato rendeva consa- 
pevole il suo principe nei seguenti termini : 

' il ministro sardo, Yillaiiiarina. si è n.iwlra;i> ].:igo 
della comunicazione verbale alla promemoria redatta prima 
del mio arrivo dal commendatore Martini, relativamente al 
consentito ed accettalo aiuto della forza austriaca: ma ri- 
chiamando la questione sopra la venuta delle truppe di 
S. M. L e R. apostolica in Firenze, ed avendogli io fatta 
semplice lettura delle due lettere da V. A. I. B. dirette al 
generale barone d'Aspre nei giorni 8 e 16 corrente, onde 
dimostrare -che si era dall' A. V. impiegato ogni mozzo por 
restringere possibilmente 1' occupazione alle sole località, 
nello quali veri Scavasene il bisogno, mi significò avere 
ordini positivi dal suo governo di ritirarsi fuori di Firenze, 
lasciandovi però il segretario di legazione, nel caso che 
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fosse constatato che la occupazione della capitale fosse 
seguita contro la espressa volontà dell' A. V. I. R. 

• Desideroso di prevenire lo scandalo, cho 1' allonta- 
namento del ministro sardo avrebbe potuto produrre, mi 
affrettai a significargli che mentre era interesse comune 
dei due stati di conservare intatti i rapporti amichevoli, 
che avevano sempre regnato infra di essi, lo pregava di 
considerare e far considerare al suo governo che la que- 
stione non era posta nei termini, che si supponevano in 
Torino, poiché se risultava dalle lettere di V. A. che si 
erano fatte generiche premure, onde limitare l' intervento 
austriaco, non sussisteva perù in fatto che V. A. 1. avesse 
mai espressa una volontà contraria alla occupazione della 
capitale. 

■ Egli mostrò di rimanere soddisfatto della verità di 
questa considerazione : mi promise di renderne conto al 
suo governo e si dichiarò disposto a sospendere qualun- 

^ i Rimasi però jeri, 29 corrente, sorpreso d'intendere 
che il Villamarina si era effettivamente recato in campagna, 
lasciando in Fìrenzo il primo segretario dì legazione... ■ (1). 

Ben presto però il governo granducale si accorse 
quanto aia grave il pondo della riconosconza verso chi 
opera spinto da sconsigliato egoismo. Gli Austriaci comin- 
ciarono subito a volerla fare da padroni, ed a tentar di 
imporre la loro volontà in ogni atto, in ogni azione dei 
loro protetti. So non esistessero su ciò prove di ripetuti 
fatti, basterebbe a convincere della verità un dispaccio del 
Casigliano, scritto al granduca sotto una tristissima im- 
pressione. Ecco quanto in esso si narra: 

■ 11 barone d' Aspre si presentò ieri a questo diparti- 
mento, ed a proposito di un articolo * La Riuiila indi- 
pendente » pronunziandosi con molta violenza contro la 
persona del gonfaloniere, e contro gli eccessi dei fogli 
periodici toscani, si avanzò fino a dire che scorgendo con 
dispiacere che al governo toscano mancava ogni risolu- 
tezza per agir con vigore contro gli autori di atti rivo- 
luzionari, dì parole facinorose, e di articoli di giornale del 
pari sediziosi, egli, continuando questo stato di cose, avrebbe 
ài proprio moto assunte le più rigorose misure, e dichia- 
rato lo stato d' assedio in Firenze : non tacerò che dalla 

(1) Rapporto del duci di Origliano il granduca Leopoldo 11 a li>- 
pili, a laajigio 1819. iirebivio di sialo in Firenis). 
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role furono pronunziato, obbligò me ad assumere con fer- 
mezza quello, che conveniva alla dignità del posto, che ho 
l'onore di occupare; io risposi dunque a S. E. il barone 
d" Aspro che il governo di V. A., grato all' appoggio ac- 
cordato da S. M. 1., era risoluto a profittarne, onde agire 
con forza ed energia per la repressione dei disordini entro 
quei giusti limiti, elio la prudenza, la moderazione e lo 
leggi del paese ciiMsoiitivanu, ma the nello .stesso tempo 
era geloso di quella assoluta indipendenza, che era nei 
suoi diritti, e che non dubitando punto die la intenzione 
dei comandanti dello truppe austriache in Toscana si fosse 
quella, più volte espressa, di tutelare l'indipendenza me- 
desima, di appoggiare il governo di S. A. nell' acquisto e 
nell' esercizio della forza governativa, e di conservare in 
una parola, ;<H' intorv otitn austriaco il carattere di ausi- 
liario, mi facevo lecito di osservargli che qualunque atto, 
soverchiamente violento, avrebbe annullata, non che au- 
mentata la forai del governo, e sarebbe stato dall'opinione 
pubblica applicato ali' influenza austriaca, la quale m que- 
sto caso, e molto più provocando di proprio moto misure 
militari cere burnii, avvoblu? contribuito a far perdere al- 
l' intervento amichevole di S. M. il carattere di ausiliario, 
cho era stato fin da principio annunziato. Ebbi il contento 
di scorgere il buon effetto delle mie parole, poiché il ba- 
rone d Aspre, cambiando improvvisamente tuono delle 
sue, convenne nella massima parte di quelle.... (1). 

La condotta del generale d'Aspre, elio andava sempre 
più atteggiandosi a soverchiai! za e a dispotismo, nonché 
l'esuberante numero di soldati austriaci, i quali erano a 
carico dell' erario toscano, consigliarono al gabinetto gran- 
ducale d'inviare il cav. Lenzom a Vienna, coli' incarico di 
frenare gli impeti del generale e di ridurre la cifra delle 
truppe. Il Lenzoni, dopo avere avuto un colloquio col ma- 
resciallo Badetzky, veniva presentato all' imperatore ed al 
principe di Schwartienberg, il quale subito dichiarava che 
S. A. 1 avrebbe sempre trovato noi governo a 



(1) Dispaccio del duca di Casigliano in dita del 3 giugno 1619. 
(Archìvio di stato in Fircue). 
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appoggio t modesto nelle sue pretensioni in tempi ordi- 
nari, ed abbastanza fòrte quando si trattasse di sostenerlo 
e difenderlo > (1). 

Ma le parole erano contraddetto dai fatti che avveni- 
vano in Firenze, ae non per ordine di Vienna, almeno 
con il suo assenso, come risulta da un dispaccio del duca 
di Casigliano al Lenzoni, ove sta scritto: 

i Al momento in cui S. A. I. e R. il granduca, il quale 
come ella sa, era sbarcato in Toscana in uniforme di ge- 
nerale toscano, si accingeva a partire alla volta di Fi- 
renze, il generale d'Aspre, con una persistenza delia quale 
solo a grande stento e con grandi fatiche, è riuscito a do- 
dinare, ha m,uiitì's!;it» la volnntà i'bi- la prolodata A. S, 
facesse il suo ingresso nella capitale dei propri stati in 
uniforme di generale austriaco. 

« Mentre S. A. si reca ad onore di appartenere alla 
casa di S. M. cattolica apostolica, mentre si professa rico- 
noscente del soccorso che lo truppe imperiali hanno pre- 
stato in Toscana alla causa dell'ordino o della monarchia, 
mentre in fine nulla ha più a cuore che mantenere e 
coltivare i buoni rapporti, che felicemente esistono fra i 
duo governi, egli intendo perù di godere o di esercitare 
in tutta la pienezza la propria indipendenza, e quella del 
proprio governo. 

• Ella è pregata di esporre la condotta in questa cir- 
costanza tenuta dal generale d' Aspre a S. E. il prìncipe 
dì Schwartze illuni', i-appn'-onlandiipa coinè il governo to- 
scano abbia con gratitudine accolto il bramato soccorso 
delle troppe imperiali, come quello di truppe ausiliari, le 
quali non possono, nè debbono in modo alcuno ledere la 
di lui piena indipendenza, come questo concetto sia pur 
quello che dagli atti istessi e da tutti i discorai del go- 
verno austriaco risulta, e come finalmente a questo con- 
cetto contraddica la condotta seguita in questo caso dal 
generale d' Aspre. 

» lo non dubito che il principe di Schwartzenberg 
sentirà tutto il valore delle di lei osservazioni. Il governo 
austriaco non può per certo voler cambiare il aoccorso in 
violenza, e spero che non mancherà di trasmettere al ba- 
rone d'Aspre gli ordini opportuni, affinchè egli rispetti, 
d' ora innanzi, tutta intiera la indipendenza dì un governo, 
che egli è stato destinato a soccorrere, non a dominare. 

(1) Dlipitelo del cav. Lenzoni a Cagliano, 80 luglio 1819. (Ar- 
chivio di siilo in Firenze). 



Ella è pregata di far le debite premure, perché questi or- 
j trasmessi, adoperando in tale trattativa quella. 
— che l'importanza dell'affare esige, unita 
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sia.. Non è pertanto in un tempo, in cui le truppe au- 
striache occupano la Toscana, che io vorrei di preferenza 
trattare delle questioni generali e di principi!, che potreb- 
bero stabilire dei pericolosi precedenti. Ma bisogna, a pa- 
rer mio, limitarsi a prendere di mira ed eliminare i fatti 
isolati quando ci nocciono o ci dispiacciono, troppo felici 
se vi si putì riuscire. Per questo abordai direttamente il 
principe di Schwartzenberg, e se la conseguenza di la- 
sciare: liberi nelle trattative pel nostri] imnrestito verrà 
dalla considerazione della piccola somma, ovvero dal ri- 
conoscimento del nostro pieno diritto, per ora non monta, 
purché si resti liberi , e che la questiono resti intatta e 
non progiudicata > (1). 

Nuovi reclami forono portati alla considerazione del 
gabinetto viennese, il quale rispose ironicamente, ed in 
guisa da fu^-ro qi;ali])u,Lie iì à retto schiarimento non solo, 
ma da dare puro un po' di lezione ai rettori di Toscana. 
Il suo linguaggio fu da padrone e da maestro, e non si 
crederebbe se non esistesse una nota del prìncipe di 
Schwartzenberg, ove, tra gli altri, si trova questo passo: 

« Persuaso elio la (juirstiune dulia stampa lucrila ili 

chTì! risUbSraento deuTreLìoni diplomatiche 'reziari 
tra Vienna e Firenze gli offra 1' opportunità di essere te- 
nuto informato dello sviluppo ulteriore, cui il ministero 
granducale intenderà di dare alle sue idee. Confida poi 
elle questo saprà, nel suo proprio interesse, e in quello 
dell'ordine soeiale, vegliare arduamente e con tutta la 
energia richiesta, all' esci li /ione [ielle leggi atte, a repri- 
mere gli abusi della stampa • (2). 

Ecco quale soòlisnizione ruberò i consiglieri del gran- 
duca. Né più fortunati riuscirono nella domanda di avere 
ridotto il corpo di occupazione, lisi espressero il de- 
siderio di vederlo portato alla cifra di seimila. I mini- 
stri imperiali, pronti sempre agli infingimenti, da prima 
tergiversarono con promesse, poi formaronsi sulla neces- 



HU,!.1 

guada t - , . 

matico portava seco dello istruzioni pi':- siri sigerò I. 



guadagnare tempo, si disse al Lonzoni che quel diploma- 



rli DNparrio 7 sprinti m IMO. (Ai-rinvio rii «(alo in Firenze). 
(2] Nola dir-tln rav. Urinili F, il 13 «ellcmlire 18-19. f Archivio ili 
slato io Firenze). 



Schwartzenberg le abbia dato per convenuto ]' affare 
concernente la cifra del corpo di truppe ausiliarie au- 
striache, destinato a stazionare in Toscana, poiché se per 
parte dell'Austria si insisto sopra la cifra di diecimila 
schifiti, i! -rownjo Uw.i-.w, Sl! ]i7.it pri'.ri'.idiru:-.! :[■! uira 



igni atto, che a quella si riferisse. 

Allora il Lemuni presentò le sue lettere dì richiame 
} fece ritorno a Firenze. 



(1) Dispaccio del linea di Casigliano al Lenioni, 23 selleroure 1849. 
(Archivio di alalo in Fircnis). 
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CAPITOLO XVIII. 



Tra Un live di pace Ira Sardegna ed Austria. — Is Inizio ni ai plenipoten- 
ziari sardi, dciiivaJi; D.iljcu-i'.iil.i e cav. Il on compagni. — Conferenze 
di ijueiii i'ul di' Drink |il.iii]-ilciiii:ii in iiii-lriiurn. — lJi.icc.rii> ili lr;il- 
lillu lei ili- ItrilfL — iTulBrMuLii I S i- J >T IV.- " : i . a ini | le ri ili L>. — Quoto 

fa occupare Ah'-i.in.iri;i. — lllr. liinniu ili tlilm.j di-i plcnipntrriiiari 
jiFcraoDlcsi. — Il rullìi: Caltina n Parici <>d a I.imdra. — Suoi di- 
spacci rullìi inlorj/ii.iii di [■ranria <-\ì li-liil terra circa il Irallato di 
paco. — Circolare del minutar* sardo. 

Appena ì patti dell' armistizio di Novara furono cono- 
sciuti, una viva agitarono eil un malcontento generale si 
iliir.iH', ^i^ r 1 1_' 1 1 •:■ |>n|mh7.:om [ìiemmiti/si. cliiiiì. 1 <iei simi 
rappresentanti all' assemblea legislativa. 11 re, che erasi 
piegato dinanzi alla speranza di risparmiare sventuro al 
suo paese, ma che respìnto avea dignitosamente le liber- 
ticide insinuazioni ilei maresciallo austriaco, facendosi in- 
terpreto delle rimostranze, inviò, con:!' vedemmo, al quartier 
generale di Radetzky il conte di Revel ed il cav. Dabor- 
mida, affine dì ottenere qualche modificazione alle con- 
dizioni stesse, specialmente in ciò che riferivasi all' occu- 
pazione della fortezza d'Alessandria per parte delle truppe 
imperiali : nello stesso tempo incaricava il ministro degli ■ 
affari esteri di interessare 1 inviato britannico perchè vo- 
lesse egli pure portarsi presso il maresciallo ed adope- 
rarsi per indurlo a più miti consigli. A lui il ministro 
scrisse: • Spero che ella riuscirà a convincere il mare- 
sciallo Radetzky che se le condizioni dell'armistizio, troppo 
dure e lesive l'amor proprio nazionale, non fossero tem- 
prate, ne risulterebbe uno stato di esasperazione, che 
sarebbe un perìcolo per il nostro paese e per 1' Austria 
stessa, perchè una scintilla partita da questo focolare ed 
alimentata da malcontento, potrebhe suscitare un incen- 
dio in tutta l' Italia • (1). 

L' aziono di questo diplomatico, unita a quella dei due 
inviati sardi, ebbe per risultato ia temporaria sospensione 
dell' ordina impartito alle schiere imperiali d' andare nella 

(li Di 5rj a ri' io del colile ile I.; .1 al signor AhiTiMiiliv, 29 mir- 
ti) 1840. (Are bivi del ministero degli aifari cslori io Firenze). 
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cittadella d' Alessandria o 1' avviamento di trattative per la 
pace, il convegno dei plenipotenziari fu fissato in Milano 
al più presto possibile: infatti, verso la metà di aprile, vi 
si trovarono il generale D.ibormida eri il cav. Boncompa- 
cni per la Sardegna, il ministro de Hruck per 1' Austria. 
1 primi eran partiti da Torino con le istruzioni seguenti, 
che riportiamo per intero, mettendo esse in chiaro i pen- 

« 1° 11 plenipotenziario di 5. M. si asterrà dal pre- 
sentare un progetto di trattato, giacché ignorandosi le 
pretensioni dei 1' Austria, è prudenza l'aspettare le aper- 
tura sue, per conservarci il vani.igsio delia discussione; 

. 2° Converrà respingere ogni idea d' alleanza of- 
fensiva e difensiva, motivando cotesto rifiuto sulla parti- 
colarità della nostra posizione, cho ci obbliga a serbare 
la nostra indipendenza riguardo ai due grandi potentati, 
fra cui ci troviamo posti, affine di non eccitare ia su- 
sijcttiliiiilfi e la difììdenza dell'uno o dell'altro; 

• 3° Se le circostanze ci obbligassero naturalmente 
si rinunziare ad ogni in era ridimeli tu dal lato della Lom- 
bardia, noi dovremo nulìameno porre per base principale 
di trattativa (' ititeyrìtà assùnta del Htistrv territorio; 

. h" 1! [j[l:lL[ui ( t- ri ^.ìil :-i(j firà delle aperture circa i 
ducati di Parma e di Piacenza, ed offrirà di porsi in re- 
lazione con S. A. K. il duca ili l'arma per ottenere la ces- 
sione dì questi duriti, mediante ni: rmupenso da fissarsi. 
Se non fosse possibile di ottenere a tale effetto i buoni 
offici dell'Austria, si farà in modo din essa non si op- 

fonga ai negoziati, cui noi potremmo aver col duca di 
arma. Cotesta questione dovrà essere trattata con mae- 
stria, e gioverà in ogni caso tenerci una porta aperta 
per sostenere le nostre giuste domande, le quali sono 
appoggiate tanto sui trattati antecedenti, come sopra le 
condizioni particolari di questi paesi. Noi non dobbiamo 
in alcuna guisa rinunziare alle eventualità della cessione 
dì cotesti ducati, e sarebbe da preferirsi di lasciare la 
questione intatta, piuttosto di comprometterla, insistendo 
troppo calorosamente; 

■ B° 11 plenipotenziario eviterà di parlare dei colorì 
nazionali ; in caso che si volesse portare la discussione su 
questo punto, egli farà capire che tale questione è fuori 
delle attribuzioni sue, giacché essa è riservata esclusiva- 
mente alla prerogative regie. Del resto, egli potrà far 
osservare che il mutamento dei colori nazionali sarebbe 
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ora un atto d' imprudenza, e che sarebbe meglio quindi 
sospendere ogni decisione su ciò, per mandarla a tempo 
migliore ; 

» 6* Il plenipotenziario dirigerà tutti i suoi sforzi 
ad impedire che si esiga da noi il pagamento di somma 
qualunque a titolo di spose di guerra, È facile però il 
prevedere che 1' Austria si asterrà difficilmente dallo sue 
pretensioni, cui farà valere con tutta probabilità. Se essa 
persistesse nella domanda di farci sostenere le speso di 
guerra, che emetterà senza dubbio, importerà offrire dap- 
prima la somma di trenta milioni, ed in ogni caso non 
oltrepassare quella di cinquanta. Le considerazioni da far 
valere sono, che noi fummo soltanto gli alleati della Lom- 
bardia nella sua insurrezione contro T autorità imperiale, 
che le spese di guerra furono effettivamente sostenute 
dalle popolazioni stesse, che l'avevano suscitata, e non 
sono quindi cadute a carico del governo austriaco; che 
se da ultimo noi abbiamo riprese le ostilità, la causa fu 
l'Austria medesima, la quale colla sua lentezza a trattare 
per mozzo della mediazione, ri ha messi rudi' alternativa, 
o di dover ricominciare la guerra, o di abbandonarci alle 
fazioni interne, costringendoci a rinunziare qualunque sen- 
timento ili didima i: i.Y indipomii'iiza; 

■ 7° In caso che noi dovessimo dare cotesti inden- 

feftuarne il pagamento. Torna essenziale d' insistere af- 
finchè il territorio sardo sia sgomberato dalle truppe im- 
periali, appena la paco sarà firmata. Il governo cu S. M. 
il re di Sardegna offrirà a quello di S. M. l' imperatore 
tutte la guarentigie desiderabili per il pagamento della 
suddetta indennità, eccetto quella dell' occupazione di un 
punto qualunque ilei nostro stato. É d'uopo che il go- 
verno austriaco si persuada di una cosa, cioè, che la 
massa della popolazione ragionevole ha veduto con di- 
spnc!. 1 ]! 1 la (jontiiiuaiLione della guerra, di cui non si po- 
teva sperare una l'elu-e riunita; clip essa desidera la pace, 
e che ciò nullameno, in mezzo a tanti disastri ha conser- 
vato il sentimento della dignità e dell'onore nazionale; 
che sarebbe ferire profondamente questo e quello se si 
volusso ostinare a tenere occupato il nostro territorio, ol- 
tr<! il ti'iiip.') fluii' armistizio, e i li aitando cosi li; giu- 
ste suscettibilità della parte sana del paese, dì quella 
che vuole l'ordine, sarebbe vendere illusorio qualunque 
accomodamento, il quale sarebbe solo una tregua, non 
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lo funeste conseguenze. Sta dunque nel suo interesse lo 
accordare un' amnistia pieni» od intera a tutta l'emigra- 
zioni?. Il plenipotenziario insisterà calorosamente su que- 
sto punto, perchè è il solo modo di assicurare una pace 
[!ii:-i'vnlc, la inibii. ir gai-Lima di^la quaìt: riposa nelle aire, 
che i governi avranno per ispirare ai loro popoli l' af- 
fetto o la confidenza, cercando di far scomparire ogni 

• IU" Il plenipotenziario capirà in Rimonto che il go- 
verno ha dovuto per adesso limitarsi ad istruzioni gene- 
riche circa la condotta da tenersi, e sul modo da seguirsi 
nelle prossime conferenze. Il ministero non trascurerà di 
trasmetterne di più ampie, appena 1' Austria avrà esposto 
le sue pretensioni. Quando si presenterà qualche que- 
stiono, su cui il plenipotenziario r ruderi ili avere l'avviso 
del ministero, egli la tratterà condizionatamente ad refe- 
rendum. L' integro carattere del generale Dahormida e del 
cav. lioncompagni, rende superflua ogni racco mandai io ne 
dì mostrare la più grande fermezza, non senza cessar di 
essere concilianti per quanto lo comportano la dignità e 
l'interesse del paese » (1). 

Ni-lla prima cmirurenz;! ilei plenipotenziari, il de Unici; 
esposo mettere a hase dei negoziati due condizioni prin- 
cipalissime, quella, cioè, relativa al territorio piemontese, 
e quella circa le indennità, l'er la prima dimostrava neces- 
sario far ritorno allo stato pristino, cioè acanti la guerra: 
per la seconda chiedeva, coma indennizzo ili spese allo 
stato, ducente e dicci milioni di lire austriache, oltre venti 
da concedersi ai particolari, quale risarcimento di danni sof- 
ferti. Non accolse poi veruna discussione sulla facoltà chie- 
stagli dai plenipotenziari sardi di trattare con il duca di 
Parma per una cessione di territorio, mediante riscatto pe- 
cuniario, nè volle entrare nell'argomento dell'amnistia, 
che disse molto difficile ad accordarsi dal suo governo. 

Gli inviati sardi, non avendo facoltà di fare delle pro- 
posizioni ii i'ichi''si(! ss esorlsi lauti, si diressero al loro fio- 
rano per avere un indirizzo alla loro condotta. Il gabinetto 
di Tonno allora diresse loro un supplemento di istruzioni, 
da cui togliamo il passo seguente: 

(1| Queste istruzioni furono pubblicalo Dogli atli del parlamento an- 
balpino, anno 184B. .- ,l.i L.^i:i,i M-n-.ln.-a ii, im liv.irii i ni ilota In : Hit- 
taire dea nigoetathnr, mi est fréddi le traili de paia concia le 
S aait (84S enlre S. il. li rei de SardaìgM et S. M. l'emperear 
d'Autride. Turin, 1849. 
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■ L' Austria domanda una somma di dugento milioni. 
Por apprezzare la convenienza di questa esorbitante ri- 
chiesta, è d' uopo osservare che il governo di Vienna non 
putì ìmporci una multa, il che sarebbe contrario a tutti 
gli usi delle nazioni civili, ma può, al più, esigere un 
indennizzo a titolo di àpeta di guerra. Tale indennità do- 
vrebbe regolarsi solo in proporzione dell' aumento di 
truppe e delle perdite causate dalla guerra. Ora, l'Au- 
stria non dovette accrescere sensibilmente il suo esercito 
in forza della condotta del Piemonte; l'insurrezione di 
Lombardia era un fatto compiuto quando noi vi pren- 
demmo parte: l'esercito che l'Austria avrebbe dovuto 




■alt 



ned equità da parte dell' Austria di portare si alto le sue 
esigenze. D' ultra parte, gli stati sardi non potrebbero 
sopportare un carico, che sarebbe superiore ai suoi red- 
diti, e non v' ha ministero che osercubo presentarsi alle 
camere ed al paese con un trattato di pace, in cui si 
contenessero condizioni si umilianti e si gravoso . . Il ple- 
nipotenziario potrà quindi oifrire subito quaranta milioni, 
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tato, il quale limitava la libertà dei cambi piemontesi 
colla Svizzera; che si lasciasse incontestata a lavoro del- 
l'Austria l'eterna questiono del Gravellone ; oho si stipu- 
lasse un trattato commerciale con perfetta reciprocità; 
che continuasse la tassa sui vini sardì introdotti nei do- 
mimi lombardo- ve lieti; che si restituissero al principe di 
Monaco, Mintone e lìoecaliruna ; che non si dessero più 
sussidi a Venezia; che s'impedisse ai lombardo- Veneti 
la cittadinanza sarda; die i sudditi austriaci potessero es- 
sere catturati sulle navi piemontesi ; che sì riconoscesse 
la supremazia dell' impero nei ducati di Parma e Modena; 
cho si ritornasse agli antichi limiti territoriali sul Ticino. 
Nulla era detto dell'amnistia. 

Si straordinarie pretensioni eccedevano i limiti impo- 
sti ai plenipotenziari di Sardegna. Perciò il disegno au- 
striaco fa sottoposto al consiglio dei ministri presieduto 
da S. M. 

Lo proposto esaminato furono sdegnosamonte respin- 
te, e trovate tali da non ammetterò la possibilità di aprire 
su di esse i negoziati o da non consigliare la presenta- 
zione di un contro progetto (1). 

E 1 Austria, ad intimidazione, a rappresaglia od a gua- 
rentigia per ottenere quanto stava in cima a' suoi desi- 
deri, baldanzosa e spregiai ri ce di ogni sollecitazione di- 
rottale dal gabinetto di Torino, minacciava di far marciare 
su Alessandria tremila soldati. 

Allora il ministero sardo diede ordine a' suoi inviati 
in Milano di lasciar subito quella città, ove la minaccia 
fosse poi-tata ad effetto. 

Ciò non valse a rimuovere il gabinetto viennese dai 
suoi propositi, che dava ordine alle sue truppe di pren- 
dere possesso d'Alessandria. In conseguenza di ciò, ì ple- 
nipotenziari sardi abbandonarono la capitale della Lom- 
bardia. 

Non è a diro quanto grandi sorgessero i sensi di sde- 
gno in tutti i petti riscaldati da sincero amore di patria, 
per determinazione sì inconsulta. Ma la politica imperialo 
vincere volea sempre colla ragione della sferza. [ partiti 
ridestarono più scomposti, sia nel parlamento subalpino, 
sìa nel regno tutto. Si lanciarono accuse, si sparsero so- 
spetti, sì diffusero recriminazioni e timori, che furono di* 
mostrati insussistenti dalla condotta leale e franca del 

(11 Dispaccio del conta Tina! de'Nsrli all'avvocalo Fornelli, S2 
aprii- 1819. (Archivio di slam in Firenze). 
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re, sempre fermo a tenere alto il vessillo delle costitu- 
zionali franchigie. 

Fu allora che, unico mezzo a ridurre l'Austria nei li- 
miti di giustizia, si affacciò al gabinetto sardo l' idea di 
invocare il concorso delle due potenze occidentali, Fran- 
cia ed Inghilterra, da cui avea sempre avuto prove di 
simpatia. Perciò il ministero, nello intento di sorreggere 
ed avvalorare l'opera dei diplomatici piemontesi accreditati 
a Parigi ed a Londra, venne nel proposito di scegliere i! 
conte Gallina, cui si prescrisse l'incarico a questo modo: 

• L'ufficio, di che trovasi investito S. E. il signor conte 
Gallina, verte principalmente nel maneggiarsi con tutti i 
possìbili modi che sono in suo potere, per far capaci Fran- 
cia ed Ingliilterra del debito d accordare protezione al re 
di Sardegna e d'intromettersi mediatrici, onde egli possa 
fermar coli' Austria la pace, che sia onorevole e non con- 
traria agli interessi della nazione. Sua Eccellenza impie- 
gherà soprattutto le sue premure e i suoi mezzi di per- 
suasione a dimostrare 1' importanza grandissima di tener 
il regno sardo franco rial predominio austriaco, e come 
l' integra conservazione dell equilibrio europeo esiga che 
esso rimanga possìbilmente forte e indipendente ■ (1). 

Appena toccato Parigi, il Gallina trovò che la Francia 
avea proposto di portare le sue truppe a Genova per 
forzare 1 Austria a scenderò ad accordi col Piemonte. 11 
lettore rammenterà quali idee avesse esternato su ciò 
tanto il governo sardo, come il Gioberti. Qui giova esporre 
come il conte Gallina si sia immediatamente spiegato in 
sonso contrario, ed abbia tentalo di renderne convinto il 
Gioberti stesso ed il signor Drouin de Lhuys. Al primo 
dicova che : ■ ammesso il bisogno d' intervento armato 
della Francia, importerebbe che si facesse sulla frontiera 
delle alpi tra Nizza 8 Genova, perché a questo modo i 
francesi avrebbero potuto, con un Bolo movimento, cor- 
rere, in caso di necessità, fino a Cuneo, a Pìnerolo e Su- 
sa, e proteggere cosi il Piemonte tutto, senza creare nuovi 
imbarazzi, specialmente per Genova, ove potrebbe essere 
urgente il mantenere lo stato d' assedio, che la Francia, 
quale potenza alleala non vorrebbe punto assumersi > (2). 

Nel primo abboccamento avuto col ministro delle re- 
lazioni straniere di Parigi, il Gallina ottenne da questo 

(1) Istruzioni al conte Gallina, in data 22 oprile. 

(2) Dispaccio Osi conte Gallina a! inorale de Lsomv, 29 aprile 1849. 
(Archivi del rainiilero degli altari esteri). 
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le più rassicuranti espressioni, da cui tralucova la brama 
del governo francese di dare efficace aiuto al giovane re 
ed al suo gabinetto nei modo U più acconcio ed il più. 
conforme agli interessi della repubblica. 

Dopo queste assicurazioni di simpatia, come era na- 
turale, il discorso si rivolse all'argomento dell'occupa- 
zione ili Genova, di cui allora seriamente s' interessava il 
Drouìn de Lhuys. I! Gallina si sforzò di persuaderlo della 
poca convenienza che v' era in siffatto disegno, opponendo 
ad esso gravi considerazioni, che risultano dal seguente 
dispaccio : 

■ Io feci osservare, scrive il Gallina al ministro, es- 
sere naturale che la Francia preferisse l'occupare Genova, 
perchè posta nel cuore d' Italia, e perchè di là la sua in- 
fluenza si stenderebbe sulla Toscana e su Roma meglio 
che sul Piemonte, ma che noi desideravamo una dimo- 
strazione di tale natura nel centro dello stato, imperocché 
per ora la questione fosse piemontese, non italiana. Ag- 
giunsi che l' opinione pubblica agitavasi sempre più a 
Genova, die l'uperato ilei municìpio, il quale avea detto 
soiwo l'onore dei Genovesi nella concessione dell'armisti- 
zio, era strano, che la commissione deputata dal comune 
a rilevare i danni prodotti dalla occupazione delle truppe 
corse per vendicare 1' oltraggio di una capitolazione de- 
plorevole, avea qualche cosa di straordinario, e che le 
dimostrazioni fatte, non da alcuni faziosi, ma da gente 
moderata e molto stimata mi passo, lasciavano presentire 
al governo dello diiticollà immense, cui volendo vincere 
per sempre, non sarebbe stala opportuna la presenza delle 
schiere francesi. Ha ultimo dissi essere i Genovesi gene- 
ralmente avversi al Piemonte, da cui consideravansi se- 
parati dalla natura stessa, per mezzo della catena degli 
Appennini; se quindi l'arrivo dei Francesi, certamente 
male interpretato, si fosso aggiunto a fomentare le pas- 
sioni ostili, il gabinetto sardo sarebbe imbarazzato nel 
prendere delle misure atte a conservare i diritti suoi e 
la pubblica tranquillità, cui conserverebbe ad ogni costo. 
Cotesti argomenti mi pare abbiano prodotto qualche ef- 
fetto sullo spirito del ministro, il quale dichiarò meritare 
una seria attenzione > (I). 

Poco dopo, il conte Gallina vide lord Normanby, da 
cui ebbe accoglienza franca ed amichevole: si allontanò 

(t) Dispaccio del conta Gallina al generalo de Laimay, in data 39 
aprile 1819. (Archivi del ministero degli altari esteri in Firenze). 
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;onte liallina no rendo informato il ministro sopra le re- 
azioni esterne di Torino: 

< lo mi fermo sopra i duo punti più essenziali della 
lostra conversazione, 1» presenza, cioè, dello truppe frati- 
:esi nel regno, ed il nostro stato morale, politico e finan- 

rolemlo nd "asciar occupare Genova, tomerebbe'molto 
lifhcilo sceglie , n, jdtr, poeto ^co.ne d^nor Drouin 
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cacciandone i Piemontesi: io risposi riuscir più tacile a 
questi di sospingere gli Austriaci, piuttostochè essere cac- 
ciati. La conversazione poscia si aggiro circa il nostro 
esercito, e mi sono permesso dì dirgli che l' opinione a 
Parigi non era troppo giusta su ciò, poiché lungi dal- 
l' essere distrutto, 1' esercito piemontese era in uno stato 
eccellente e saliva ad ottantamila uomini, pronti a bat- 
tersi per il re e per la patria, e che si sarebbe tutto ri- 
schiato prima di accedere a condizioni poco onorevoli per 
la nazione, la quale non le avrebbe sopportate vilmente, 

Juand' anche venisse abbandonata da' suoi amici. Il presi- 
ente mi esternò molta stima per le qualità, che brillano 
nel nostro giovane re, pel suo coraggio, per la sua ener- 
gia, per la sua' franchezza: dichiarò che la sua condotta 
e quella del governo, nella circostanza della occupazione 
d' Alessandria, era stata nobile e degna. Infine , avanti 
di congedarmi , mi espresse l' avviso convenirci meglio 
che il quartier generale dell' esercito delle alpi si ap- 
pressasse alla estrema frontiera, e che una avanguardia 
un po' forte venisse spinta fino a Susa. Io m' affrettai a 
rispondere che, in ultima necessità, ciò sarebbe molto 
utile, e che noi vi faremo gran conto. Ma egli fini, ester- 
nando la speranza che tale provvedimento non fosse ri- 
chiesto dalle circostanze, imperocché avea parlato al mi- 
nistro d' Austria in guisa da rendere più facili i negoziati 
di pace • (1). 

infatti, l'Austria, vedendo che le due maggiori po- 
tenze occidentali le facevano ressa, perchè decampasse 
dalle sue domande, si mostrò inclinata a riprendere le 
trattative. 

Ma prima d* intavolare nuovi negozi, importava portar 
attento lo sguardo sulle indennità. Se la cifra domandata 
non era question di vita o di morte pel regno sabaudo, 
esser poteva però un colpo funesto, portato allo scopo 
di deprimerne le risorse per lunghissimo tempo. Il conte 
Gallina tenne argomento su ciò col signor Drouin de 
Uiuys, cui disse: -noi non ignoriamo avere il principe di 
Schwartzenberg dichiarato parecchie volte e pubblicamente 
che voleva dare alla Sardegna una lezione tale da porla 
in condizioni di non rialzare il capo per un secolo in- 
tero, che giacché il Piemonte inclinava mettersi nelle brac- 
ai Dopicelo del Gallina al generale da Launov, 1° maggio 1E49. 
(Arenivi del ministero degli allori «sieri in Firenze). 

H 



eia ilei repubblica i francesi, esso avrebbe da loro rice- 
vuto l'ultimo castigo. (1). 

Aggiungeva poi non sapere a qual termine correreb- 
bero gli affari e toccar alla Fronda ed all' Inghilterra il 
vedere se convenisse fare della Sardegna un' altra Polo- 
nia. 11 ministro francese, pur riconoscendo il valore di 
tali ragionari, rispose che quanto alla questione di da- 
naro, 1' Inghilterra avi-ehlir potuto aiutarci meglio che la 
Francia, essendo quella più finanziera, e consigliava quindi 
il Gallina a partire alla volta di Londra, per abboccarsi 
con lord Palmorston, o coi membri più influenti del ga- 
binetto di San Giacomo. Il presidente del consiglio, lord 
Landsdower, fu garbato e largo di promesse m favore 
■JuL regno subalpino, di <:i:i UesiikT-ava 1' indipendenza, 
perchè esso poteva avere un poso significante nella bi- 
lancia dogli affari europei. 

Anche lord Palmerston non istette sul tirato nel di- 
mostrai' favore e liei ilare consigli, ; tiua'.i trovans 
esposti in un dislaccio del Gallina, io data 31 mag 

• La parola di lord Palmerston è moderata e ir 
come quella di un uomo di stato che sa quanto vuole, 

rhe si t'.' prolisso una condona ila soguii'e, quella, 
degli interessi della sua patria e che non va a tentone, 
aspettando gli eventi, per trarre norma al suo operato. 

La nostra conversazione si è prolungata fino quasi a 

zanotte: mi sono limitato a saggiare il terreno su cui mi 
trovava, e toccar tutte le questioni, che presenta la no- 
stra infelice situazione, e ad invocare il mezzo più sem- 
plice, il qualo è la protezione e [' aiuto della nostra antica 
alleata, 1" Inghilterra. Egli approva che non si abbia dato 
un contro progetto alle proposto austriache, giacché la 
distanza fra le esorbitanti pretensioni e la possibile ade- 
sione della Sardegna, era troppo grande: ma ora che 
l'Austria è scesa a domande meno indiscrete, sarebbe utile 
il farlo . . Quanto alle condizioni del trattato, mi ripetè 
le osservazioni da luì fatte al gabinetto di Vienna, e mi 
disse che conosceva le mie idee su questo argomento, 
Venne poscia la questione dei ducati. Osservai che noi 
avevamo dei diritti eventuali sul ducato di Piacenza, ai 
quali non si potrebbe rinunziare, che quindi non pote- 
vamo ammettere nel trattato di pace l'Austria quale rap- 
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presentante dei princìpi di Parma e di Modena, tanto più 
che questi non avevano da reclamare nessuna indennità, 
poiché quelle popolazioni, invece di farci la guerra, eransi 

» Mi rispose che ciò era giusto, che noi avevamo fatto 
la guerra all'Austria, e con essa soltanto dovevamo con- 
chindere la pace, che noi non siamo, né fummo in guerra 
coi duchi di l'arma e di Modena, che quindi non si do- 
veva stringere pace con essi. 

■ Aggiunse inoltre che non bisognava lasciar intro- 
durre nel trattato niuna espressione accennante all' ordi- 
namento interno dello stato, che importava opporsi anello 
alle semplici insinuazioni, lo quali potessero farsi a co- 
testo riguardo e mantenere l' ìmiipendioiza ilei governo. 
A suo avviso, ogni stato ha il diritto di regolarsi nel suo 
intorno nel modo da lui creduto migliore, e a nessuna 
potenza competi; immischiarsi negli all'ari altrui e dettare 
leggi, quando il buon ordine vi regna . (i). 

Intanto l'Austria parta volesse avvicinarsi alle viste 
del governo sardo. Per incarico del de llruck, il barone 
de Hrenner si portò a Torino per investigar se le in* 
ten/.ioni del gabinetti! piemontese fusero la li ila far [spe- 
rare un ri avvicinamento. 11 cav. d'Azeglio, presidente al- 
lora del consiglio dei ministri, e ministro sopra gli affari 
esteriori, dìchìarossì pronto a rannodare i negoziati, par- 
tendo dalla huse di SO milioni, da darsi ali Austria per 
tutto lo indennità da lei pretese, e mettendo corno con- 
dizione clic le truppe imperiali sgomberassero A lesami nn, 
prima della riapertura delle conferenze. Al do Bruci parva 
pochissima cosa 1' offerta di ciimuaata milioni, che voieva 
almeno portati a scttantacinque : ma invece non sì op- 
poneva allo allontanamento dei militi austriaci da Ales- 
sandria. 

Da ultimo, il gabinetto sardo, piegando dinanzi alle 
sollecitazioni delie due poterne mediatrici, credette di au- 
mentare la prima cifra di altri venti milioni. Esso diede 
contezza di ciò a' suoi diplomatici con questa circolare: 

« Il consiglio dei ministri, prese in considerazione le 
vive islan;^ liei gabinetto di [''rancia ed Inghilterra per 
impegnerei a non ritardare la conclusione della pace, vi- 
ste lo proposto molto più moderate dell' Austria, si È de- 
tcrminato di portare la sua offerta alla somma di settanta 



(t) Archìvi del tdìdì siero degli affari esltri in Fircnis. 
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milioni per qualunque indennità. Siamo stati consigliati 
a sottoporci a cotesto sacrifizio dalla convenienza di fa- 
cilitare 1' accettazione della proposta , che faranno i no- 
stri plenipotenziari, sul modo di paramento, e su di una 
amnistia pei Lombardo- Veneti, e sulla inserzione di qual- 
che articolo nel trattato, che serva a garantire ì principi! 
di nazionalità. Cotesti offerta, peraltro, è subordinata allo 
sgombero preventivo della città e fortezza di Alessandria 
ad parte degli Austriaci, (iti giugno)* 
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CAPITOLO XIX. 



riprendono i negoziai 
Disegno di Infialo 

altro. — Dispacci de] conte (iallim e del marchete d' Aieglio. -- 
Ultimatum dell'Austria. — 11 conle di Preformo ò aggiunto lì ple- 
impagni. — Sue pratiche presso il de 
— Conclusione del Irallalo di pace, ti 



Verificatasi, nel giorno 18 giugno, la partenza delle 
truppe austriache da Alessandria, 1 plenipotenziari Dabor- 
mida e Boncompacni furono in Milano, portatori di un 
disegno di trattato da contrapporre a quello del de Bruck. 
Otto articoli erano in esso racchiusi. In virtù di questi, le 
due partì contraenti sarebbero ritornate agli antichi loro 
confini: il re di Sardegna rinunciava a qualunque titolo 
o pretensione sul territorio conosciuto sotto il titolo di re- 
gno lombardo- veneto : avrebbe pagato la somma di 70 
milioni all' Austria per indennità di qualunque specie. Di 
rincontro, l'imperatore avrebbe dovuto assumersi l'obbligo 
di riconoscere la nazionalità ed autonomia dei Lombardo- 
Veneti, di accordare piena amnistia ai suoi sudditi, com- 
promessi negli avvenimenti italiani, e di richiamar i suoi 
:-o!(1:ì:ì dal territorio sardo. 

Due giorni dopo, il plenipotenziario austriaco, in nspiista 
a tali proposizioni fece un nuovo schema di trattato, che 
poco differiva dal primo. Insisteva con esso per far inclu- 
dere nell'accordo definitivo i duchi di Parma e di Modena, 
sìceomo alleati dell'Austria e metteva la questione del 
Gravellone sciolta a prò di quella. Negli articoli addizio- 
nali, la indennità dovuta all'impero, era riconosciuta, ma 
non determinata con cifro : risorbavansi i diritti dei par- 
ticolari e dei duchi di Parma e Modena da essere regolati 
da apposite commissioni, rimettendosi in caso di dissenso, 
all'iirbitramento del ra dei Paesi Bassi : in seguito, si sa- 
rebbe stretto fra le due partì un trattato di commercio, e 
si sarebbe rimessa in vigore la antica convenzione sul 
contrabbando. Di amnistia e di guarentigie di nazionalità 
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modi ili pagamento degli indenni?.!... 

Il gabinetto di Torino, come ebbe conoscenza di sif- 
fatte condizioni, (evi- risiioiidi'ru jier mezzo de' suoi inviati, 
di non poter desistere dal ri eli io ti ore le guarentigie di na- 
zionalità e di amnistia per gli abitanti ilei lombardo-ve- 
neto, cui desiderava fusscro ai-nonlatc prima della firma 
del trattato. Dichiarò pure di non poter in modo veruno 
ammetterà al patto i duchi di Parma e Modena, perchè 
con ciò si sarebbero riconosciuti ne!!' Austria i diritti di 
alto dominio su stati, la cui indipendenza era basata sui 
pubblici trattati, e perchè in fino il Piemonte non uvea 
mosso gnomi a quoi duo principi. 

Il de [truck, a nomo doli' imperatore significò che l'Au- 
stria non avrebbe mai stipulato patti , ove ì duo duchi 
non vi avessero preso parlo. Ed a conferma di ciù, egli 
ebbe i pieni potori del 'Luci di Modena, (di inviati sardi 
allora, sempre animati da spirito di conciliazione, propo- 
sero di redigere .separati ai'cordi tra il Piemonte od i prin- 
cipi di Modena e l'arma. Ma il gabinetto di Vienna stava 
irremovibile nel voler propugnare in quel solo modo gli 
interessi di regnanti, i (piali oransi in ogni circostanza 
abbandonati nello sue braccia. 

11 governo sardo non cessava dal tenere" informati di 
ogni me de' negoziati i gabinetti di Parigi e di Londra, 
allo scopo di mettere in evidenza la sua buona volontà di 

loro^e sinistre intenzioni austriache. A chiarire 1 pensa- 
menti dell' Inghilterra, varranno due dispacci del conto 
Gallina, l'uno in data del 2G giugno, e l'altro del 37 dello 
stesso mese, in cui si contengono, in riassunto, i colloqui 
avuti con lord Palmerston. 

» Questi, scrive il Gallina, osservò che per quanto vivo 
fosso il suo desiderio di aiutarci in si grave affare, da cui 
dipendere poteva la nostra tranquillità per l' avvenire, o 
per quanto fondati fossero in astratto i principii da noi 
invocati, non istava nello regole e nei precedenti, seguiti 
in tale materia, di pretendere d' imporre in un trattato 
dello condizioni, che riguardavano soltanto una dello parti 
contraenti riferentesi alla autorità sovrana, alla politica 
interna ed all' amministrazione. Tale appunto applicarsi non 
solamente alla prima parte dell' articolo sulla costituzione 
del lombardo-veneto, ma anche alla seconda circa 1* amni- 



cordaro un' amnis-ia, ] ■ i Ot o meno largii, a sudditi creduti 
colpevoli: la giustizia ili ojìiii paese essere indipendente 
da qualunque altro potere: la clemenza dipendere soltanto 
dalla persona, alla quale il diritto di grazia è accordato 
dalle leggi : non valere noi certamente a dettare le norme : 
quindi non veder mozzo veruno, né diretto, nò indiretto 
per ottenere quanti) si desidera, su l'Austria vi si rifiuta . . . 
Nullameno, io insistei snll'ado/aoue del principio, riservando 
quanto alle espressioni i mutamenti giudicati opportuni 
per facilitarne l'ammissione. Lord l'almerston mi dichiarò 
che egli poteva desiderarlo personalmente, ma che non 
vedeva come la diplomazia, ci avrebbe potuto sorreggere 
con efficacia, lu credetti allora dovergli rappresentare che 
nell'interesse generalo della pace e della tranquillità di 
Italia .■' della itirss-pidi' parte <!' iliiropa. e.cretro la. Sa ni e ima 
immolata al ilxittu del più t'urti', il ^-uliiin'ttii inglese avrebbe 
dovuto considerare come assolutamente ìmiispiaisiibili' dover 
1' Austria seguire pel lombardo- venuto il sistema, al quale 
si voleva costrinsero per mozzo di una clausola del trattato. 

■ Domandai a lord l'almerston quale sarebbe stato il 
suo modo di vedere nello stringere j. r li accordi, imperocché 
noi credevamo di persisterò nel rifiuto intorno a quanto 
si volgeva ai ducati di Parma e di Modena e di tutte le 
altro condizioni, proposte !in da principio dai plenipoten- 
ziari austriaci. Lord Viilmcrston mi risposo credere il Pie- 
monte noi suo pieno diritto di non ammettere 1' Austria a 
trattare poi duchi di l'arma o Modena : nullameno, siccome 
quei territori erano stati occupati dalle armi sarde, se i 
loro principi avessero voluto inviare dei plenipotenziari 

della pace per proprio conto, nulla si opponeva a, che lo 
facessero, ma là dove» terminare ogni transaziono con 
essi. Egli aggiunse che sullo indennità ai particolari, bi- 
sognava opporsi ad ogni richiesta di tal natura , e soste- 
nere che dando settanta milioni, 1' Austria poteva forno la 
distribuzione come meglio credesse, ma che tale cifra era 
il tìon plus ultra delle offerto di Sardegna. Importava dun- 
que fare un ultimo progetto, eliminando ogni altra que- 
stione e riducendolo a tre o quattro articoli » (t). 

L' altro dispaccio era concupito così : 

• . . Dando lettura, a lord Palmerston del progetto e 

(1) Archivi del ministero degli affari esteri in Finale. 
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*del contro-progetto, quando giunsi ad esporre l'articolo, 
in cui si parla della nazionalità e dell' amnistia, mentre io 
leggeva, egli disse: onesta è male, male, male: di questo 
articola !' adozioni è imponibile. Ha io gli osservai che 
prima dell' offerta dei 70 milioni se ne era parlato a To- 
rino e a Milano coi diplomatici austrìaci, o cne si mostra- 
rono disposti ad adottarlo, ed egli rispose che non Io 
poteva credere. Replicai adunque che era sempre Io stesso 
sistema di mola fede, che i buoni dovevano essere vittime 
dei cattivi, e che contro i vinti non vi era altra ragione 
che la forza, cui dovevasi sempre soggiacere . . Desidero 
che il ministero francese prenda più attivamente parte per 
noi, e lo potrebbe fare se bada alle complicali oni impos- 
sibili ad evitarsi dopo la caduta di Roma . . Ma gli uo- 
mini politici, che siedono al governo dì quella nazione 
sono piuttosto egoisti che timidi, agiscono per fini e con 
mezzi poco nobili, e fors' anche poco onesti, politicamente 
parlando, ed io posso ingannarmi, ma penso che le cose 
in genere, invece di comporsi, si faranno più intricate e 
più difficili . . 

• Prova del nostro abbandono per parte di lord Pal- 
merston, l'ebbi trattando del progetto, nuovamente presen- 
tato dal sig. de Bruci; , in cui si sono ripetute le propo- 
sizioni primieramente fatte. Lord Palmerston, da principio 
mi sosteneva che 1" Austria, avendo stipulato dei trattati 
d' alleanza coi duchi di Modena e di Parma, poteva rap- 
presentarli, quando da essi ne fosse autorizzata: alla mia 

mi osservò che avevamo invaso i ducati senza previa di- 
chiarazione, come avevamo invaso la Lombardia, e che 
perciò lo stato delle coso poteva essere considerato uguale 
quanto a tutti. Sebbene le forme usate da lord Palmerston 
fossero gentilissime, il merito delle osservazioni fatte ci 
era talmente contrario che allora gli parlai senza reticenza. 
Nel merito, mi feci lecito di osservargli che io non cono- 
sceva trattati di pace, in cui un governo od un principe 
fosse sialo ammesso a stipulare per i suoi alienti novi pro- 
senti nelle trattative. 

» Passando alle indennità di guerra, ed alla commis- 
siono per deciderne 1' ammontare, pregai lord Palmerston 
di considerare che qui i principi! della giustizia ordinaria 
dell' Austria si trovavano in perfetta armonia con quelli 
della sua giustizia politica, e fami domi egli qualche os- 
servazione sulla necessità di un arbitramelo nei casi dì 
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contestazione, non potei trattenermi dal dirgli che se si 
voleva instituire un tribunale di tre giudici, e permettermi 
di nominarne due, io mi sentiva abbastanza forte » pam 
faire pendre tom mt» enntmii ■. 

> Riandando tutti gli articoli del progatto austriaco, 
gli dichiarai che, secondo la mia opinione personale, una 
pace cosi fatta era impossibile e costituirebbe un princi- 
pio di dissoluzione del governo sardo . . 

p_t: a. j T- J:_- : - -L- J J- I- 



sue prime idee, lord Palmerston mi espose il suo modo di 
vedere su quanto dovevamo fare, cioè ridurre il trattato 
allo stabilimento della pace e degli antichi limiti territo- 
riali: offrire l'indennità già proposta di 70 milioni: pre- 
sentare pure un controprogetto, detto ultimatum, in questi 
termini, accompagnandolo con una nota, nella quale fosse 
addotto dai plenipotenziari tutte le ragioni, per cui la Sar- 
degna non poteva considerare Y Austria siccome legittima 
rappresentante dei ducati . . 

■ Non le ripeterò quanto dissi a lord Palmerston sulla 
Questione generale itahana, vale a dire che, ben lungi dal- 
1 essere terminata colla reintegrazione del granduca e del 
sommo punteli ce, non irebbe che incominciare, e volendo 
annientare i diritti delle nazioni, sacrificare e non curare 
l'indipendenza dei governi e far buon mercato delle li- 
bertà legali e ragionevoli dei popoli, si sarebbe creato un 
nuovo sistema politico, che per sussistere non aveva di 
altro bisogno che della permanente occupazione dei di- 
versi stati italiani per mezzo di truppe straniere, che ap- 
parentemente siffatta questione sarebbe dibattuta tra l'Au- 
stria e la Francia, ma che a me pareva che 1' Inghilterra 
avrebbe potuto meglio risolverla, seguitando in massima 
e mettendo in azione i principii inconcussi di libertà e di 
indipendenza delle nazioni, che costantemente ha profes- 
sati . . . (1). 

La politica della Francia non differiva punto da quella 
d' Inghilterra riguardo al sostegno da accordarsi al Pie- 
monte. Tutto si riduceva a simpatie, a parole di incorag- 
giamento, ma niente faceva presentire da loro un'azione 
immediata ed energica. Tanto profonde radici avea preso 
nell' animo dell' inviato sardo in Parigi cotesto convinci- 
mento, che non si astenne dallo esternarlo al ministro 
degli affari esteri in Torino con questi termini : 

{!) Archivi del ministero degli affari ejl*ri io Firenz*. 
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« Sono dolente dì dover cominciare il mio dispaccio 
annunciandoli! osservi poco da aspettare in questo mo- 
mento dalla Francia. Il ministro sig. de Tocqueville, con 

-N 'I | i'i pi- :■!■[ il'Ii- i . f I. t. .li- l|r.| ,| >„i|. 

teremo, faresti' la irunrra. oppure diverreste meno incli- 
nati alla pace. la /piale desideriamo veder conchiusa il più 
presto possibile, li dunque medio ispirarvi lo Sconforto, 
e lo scoramento piuttostocl',.; una perigliosa presunzione. 
Se più tarili sarete sommerai, vedremo quanto convenga 

. le dissi ai minoro che h ("rancia, invece di seguire 
in Italia una politica atta a procurarle millanto dei nemici, 
poteva erigersi a difenditi'! e ■ b J :e causa italiana. Essere il 
nostro governo quello che aveva saputo, ad onta de' ro- 



dato ora da questa eterna sua nemica, il nostro paese, 
solo, senza alleati, non avrebbe pollilo resistere agli sforzi 
che essa faceva per minarci. 11 momento dunque era fa- 
vorevole per unirci a difesa e assicurarci un appoggio re- 
ciproco, conforme ai nostri interessi: cosi soltanto s' 



i alla prepotenza austriaca, 
la penisola, ed assicurare 
ficaie, comprendendo che la 
rire i loro tentativi, avrebbe 



cioè per mezzo di un' azione pacifica ed officiosa, e col- 
l' intervento a mano armati. Il gabinetto francese era ri- 
soluto a seguire il suo programma pacifico, quantunquo 
fermo, e in baso ad esso avea sostenuto a Vienna la no- 
stra causa : ma non intendeva di oltrepassarlo, giacché 
adottando le minacele, avrebbe rischiato ili compromettere 
la dignità nazionale, non sostenendo poscia coi fatti il 
linguaggio minaccioso . (1). _ 

operando di strappare qualche promessa un po più 
confortante, il nostro legato, chiese una conferenza al pre- 
sidente della repubblica, il quale si mostrò più disposto 
in favore del Piemonte, ma sempre in termini riservati e 
:te»v in dita t' luglio 16*9. (JLr- 
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non olire i confini dei mezzi morali. 11 colloquio si ag- 



pere che gli inviati austriaci si sarebbero indotti a qual- 
che concessione, ove la cosa fosse chiesta come un seggio 
di deferenza alla sua persona : che essi erano lusingati di 
far conoscerò quanto sarebbero stati contenti di riuscir 
graditi a lui in jiiirturolare, uni t'ho dimostra vano, in ap- 
parenza, di voler sapere prima so fosse stata convenuta 
qualche cosa cogli inviati piemontesi. Io profittai di que- 
sta notizia por pregare il presidente, dopo averlo istruito 
della situazione delle attuali circostanze, a voler chiamare 
il sig. Hùbner e fargli capire come non fosse suo inten- 
dimento di lasciar la bisogna nello stato in cui era, e 
di mostrargli, come si dice, un po' i denti. 11 prìncipe pro- 

Ed il presidente tenne la parola, che non indugiò a 
ilare istnuauii ni ii!rj_*ii;ln.'u) l'ambasciatore francese in Vienna 
ed al Itm's I. fi-C mute, aftinché il primo intender facesse al 
gabinetto imperiale, ed il secondo al ile Ilruck, la neces- 
sità di una soluzione immediata della vertenza austro-pie- 
montese (2). 

In questo frattempo i negoziati dì Milano, se non po- 
tevano dirsi pienamente interrotti, erano almeno cosi il- 
languiditi da far temere, da un momento all' altro, ogni 
ulteriore progresso. L'amnistia e le indennità non forma- 
vano ormai più soggetto di discussione : la vertenza del 
Gravollone e la convenzione del contrabbando tenevano 
ancora in piedi le trattative. L'inviato imperiali.' nuli era 
lontano dal consentire che entrambi i punti fossero ap- 
pianati in convenzioni separate, purché la stipulazione 



di pace. 

Per definire le due controversie, il gabinetto torinese 
credè dì designare il conte di Pralormo, il quale oltre a 
ciò, doveva unirsi agli altri due plenipotenziari per ope- 
rare in guisa da condurre la bisogna ad un ultimo ac- 
cordo. Le istruzioni date a questo nuovo inviato dimostrano 
vieppiù l'immensa brama del governo sardo di superare 

11) Dispaccio del niarrbosf d'Azeglio, 12 luglio 1849. (Archivi del 
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(ititi gli ostacoli, e dì togliere qualunque indugio per far 
scomparire le esistenti controversie coli' Austria (1). 

Giunto a Milano, il Pralormo trovò nuovo ed inatteso 
impedimento. Il plenipotenziario austriaco aveva nel 18 
luglio presentato un nuovo disegno di trattato, che servir 
dovea quale ultimatum. Ove le condizioni non fossero ac- 
cettate dal Piumoni* entro quattro giorni , il do Bruck 
avrebbe lasciato Milano, ed ogni speranza di ulteriore ac- 
comodamento. 

Questo ultimatum, in ultima analisi, riproduceva quanto 
di già era contenuto negli altri due disegni austriaci. Fis- 
savansi le indennità, da pagarsi dalla Sardegna, alla somma 
di 80 milioni di franchi, riservando ai ducili di Parma e 
Modena, nonché ai loro sudditi , il diritto di chiedere in- 
dennizzi al governo di Torino, mantenendo pure una com- 
missione mista. Per poter poi tratiare in nome dei due 
duchi , il de lìruclt presentava i relativi pieni poteri. La 
sentenza circa il Gravellone era pronunziata in favore del- 
l' Austria, e la convenzione del A ottobre 1834 era riam- 
messa in vigore pel contrabbando. Profondo silenzio era 
conservato intorno l' amnistia da concedersi ai Lombardo- 
Veneti (2J. 

1 plenipotenziari sardi non trascurarono di far osser- 
vare a quello imperiale che la somma richiesta era esor- 
bitante, e superiore alle forze del Piemonte. Tuttavia, de- 
siderando ardentemente di stringere il patto, avrebbero 
fatte premure al loro governo, affinchè la portasse a 7'.i 
milioni. 11 de Bruck rispose essere la somma fissata l'ul- 
tima parola del gabinetto viennese. Così le negoziazioni 



Ma il conto di Pralormo, in un colloquio particolare 
avuto col de Druck, riusci a convincerlo di formulare il 
trattato in cinque o sei artìcoli, puramente politici, ai 
quali potessero accedere i duchi di Parma e di Modena. 
La questione pecuniaria e le altre non politiche sarebbero 
simuliti' in articoli addizionali. Al de Bruck non dispiacque 
il concetto, ed invitò il Pralormo a redigere uno schema 
di trattato. V era però ancora la differenza ioli' ammon- 
tare delle indennità, che l'inviato imperiale insisteva 

(1) Questa ìitrmìoni il trovano mt libro del Menabrea succitato, e Degli 
alti ili'l j,:.rh m.'iil. p <utjnl|:::io, arimi V'i'.K 

,"_>. TnHf-mr ,1- [,nr M. H,. [li-urk I.- li! JuH- 

kl 1819. (Vedi adì del parlami™ lo subalpino, anno 1819, e Mraabrea, 
spera filala). 
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sfuipnr nwl voicre ottanta milioni. £ per mostrare che il 
suo governo era animato da spiriti conciliativi, offerse di 
comprendere in tale somma gli indennizzi spettanti ai 
duchi, fra i quali l'Austria li avrebbe ripartili. Tilìh condi- 
ziono fu respinta dai plenipotenziari piemontesi, i quali 

il' altronde m ,-,:Tn:l:nr r. > ;i C ir.:.i..ir,r i, il.-;t;;;no tuli venato. 

Questo constava ili sci articoli. Il primo contemplava 
il ritorno ad amichevoli relazioni fra 1 due sovrani con- 
traenti : il secondo richiamava in vigore i trattati esistenti 
prima delia guerra: col terzo ritorna vasi ai confini terri- 
toriali, fissati dall'atto finale di Vienna: col quarto si sta- 
biliva la rinunzia del re di Sardegna ad ogni pretensione 
sui paesi posti fuori di tali lìmiti, salvo perù alla casa di 
Savoia il diritto di riversibilità sul ducato di Piacenza : 
in virtù del quinto Ì duchi di Modena e di Parma sareb- 
bero stati invitati ad accedere all'accordo: nel sesto era 
indicato il termine allo scambio delle ratifiche, ed alla no- 
titica delle accessioni (1). 

Negli articoli separati v'era la somma di 7B milioni da 
darsi all' Austria per le spese di guerra e come indennità 
di qualunque altro genere, tanto pei privati come pei 
duchi di Modena e Parma, cui l' imperatore avrebbe com- 
pensati dei danni patiti. 11 modo di pagamento di tale im- 
porto sarebbe stato stabilito in appresso. L' Austria avrebbe 
sgomberato il suolo sardo, e la questione del Gravellone sa- 
rebbe sciolta coli' ammettere che il confine tra i due stati 
confinanti fosse il ihalweg del canale, su cui a spese comuni 
si sarebbe costruito un ponte, senza diritto di pedaggio. 
Le due parti contraenti obbligavansi reciprocamente di 
accordarsi per concludere un trattato di commercio e na- 
vigazione, sulla base della più stretta reciprocità. Da ul- 
timo, l' imperatore impegnatasi di abolire la stipulazione 
dell' 11 maggio 17B1, e la tassa posta nel 184(5 sui vini 
del Piemonte alla loro entrata in Lombardia. 

Restava sempre il grande argomento dell' amnistìa, cui 
il gabinetto di Torino dava molta importanza, siccome 
quello che valer poteva a conservargli la sua popolarità, 
o toglierla allatto, e siccome quello che toccava più da 
vicino i principi!, su cui si reggeva. Più volte i plenipo- 
tenziari sardi avean tenuto parola di ciò al de Uruck, cui 
non parve da ultimo che cotesta questione dovesse far 
cadere le trattative, ormai giunte ad ottimo stadio. Il go- 

(1) II testo di questo diligi» si trova Dell'opera dì gin citila del 
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verno imperiale non si mostrò alieno dall' accogliere fa- 
vorevolmente la brama di quello piemontese : solo esso 
non voleva far vedere che f amnistia gli fosse imposta. 
Perciò, propose di -accordarla per mezzo di un proclama 
da emanarsi colla firma del feld-maresciallo Radetzky. 
Tale proclama fu inviato al re di Sardegna, e si prese 
l' impegno di pubblicarlo nello spazio, che correva tei la 
firma del trattato di pace e le ratifiche. A Torino si in- 
sistè per avere una riduzione del numero dei proscritti, e 
per indurre i duchi di Modena e Parma a seguire il no- 
bile esempio dell' Austria. 

Così le difficoltà caddero, e le due potenze trovaronsi 
d' accordo. 

11 trattato di pace fu sottoscritto dai rispettivi pleni- 
potenziari il giorno 6 agosto, alle dieci pomeridiane. Le 
ratifiche vennero scambiate, il dodici da parte del re di 
Sardegna, ed il quattordici dall'imperatore d'Austria. 
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